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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

1
Emanato il decreto per il conguaglio del trasferimento per l’abolizione ICI prima casa

Con decreto del Ministro dell’interno del 9 dicembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 16.12.2008, sono stati fissati i criteri e le modalità per il riparto tra i comuni dell’importo di 260 milioni di euro a titolo di regolazione contabile pregressa per la soppressione dell’ICI per la prima casa.

Come è già stato riportato all’argomento n. 1, punto 4, dell’ultimo numero (novembre-dicembre 2008) di questa pubblicazione, i 260 milioni di euro sono stati stanziati con il comma 8 dell’art. 2 del decreto legge n. 154/2008, convertito nella legge n. 189/2008, a conguaglio dei 2.604 milioni preventivati dal Parlamento e dal Governo con il decreto legge n. 93/2008 convertito in legge n. 126/2008. Tale cifra è stata messa a disposizione - come accennato nel precedente articolo di questo periodico - a seguito di un serrato confronto fra Governo ed ANCI in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali.  

La domanda che viene fatta è se tutti i comuni avranno un trasferimento corrispondente al mancato introito che gli stessi hanno certificato per l’abolizione dell’ICI sulla prima casa di abitazione.

La risposta è negativa per due principali motivazioni:

· per il fatto che a fronte di 3.022 milioni di euro attestati con la certificazione dei comuni inviata al Ministero, lo stanziamento complessivo è stato di 2.864, pari cioè al 94,75% dell’importo certificato, e quindi inferiore del 5,25%;

· in quanto con il comma 4 dell’art. 1 del decreto legge n. 93/2008, convertito con modificazioni nella legge n. 126/2008, è stato stabilito che in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali dovevano essere stabiliti i criteri e le modalità per l’eroga​zione ai comuni secondo i seguenti principi da tener conto (come già accennato nel precedente numero di questa pubblicazione):

· dell’efficienza nella riscossione dell’impos​ta;

· del rispetto del patto di stabilità interno, per l’anno 2007;

· della tutela dei piccoli comuni.

1. Nella conferenza Stato-città ed autonomie locali del 5 agosto 2008 sono stati concordati con il Governo i sottoindicati criteri, che poi hanno trovato codificazione nel decreto del Ministero del​l’interno del 23 agosto 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 settembre 2008, n. 216. Essi sono: 

a)  -  ai comuni che presentano un valore di efficienza superiore al 4% rispetto al valore   medio  nazionale va attribuito un punteggio pari a 1;

      -   i comuni che presentano un valore di efficienza di riscossione inferiore al 4% è attribuito un punteggio pari a –1;

      -   ai comuni che presentano un valore di riscossione fra +4% e –4% è attribuito un punteggio pari a 0;

b)  -   ai comuni tenuti al rispetto del patto di stabilità interno nell’anno 2007, che hanno conseguito l’obiettivo per il medesimo anno, va assegnato il punteggio pari a 1;

-    a quelli che non hanno rispettato il patto va assegnato un punteggio pari a –1;

-   agli altri comuni non soggetti al patto o esclusi a seguito di commissariamento va attribuito un punteggio pari a 0;

c)   -   ai comuni con una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti è attribuito un punteggio pari a 1;

-
ai comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti è assegnato un punteggio pari a 0.

In base all’applicazione di detti criteri i comuni potranno conseguire l’attribuzione di un punteggio complessivo che varia da un minimo di –2 ad un massimo di +2.

In applicazione di detti punteggi lo stesso decreto ministeriale ha stabilito una riduzione percentuale da applicare sugli importi ICI a suo tempo comunicati dai singoli comuni.

La percentuale di riduzione generale del 5,25% dell’importo spettante ai singoli comuni, come sopra accennato, in base a detto decreto sarebbe stata la seguente:

· meno il 4% per i comuni che hanno avuto un punteggio complessivo pari a –2;

· meno il 2,5% per i comuni che hanno avuto un punteggio complessivo pari a –1;

· meno il 1% per i comuni che hanno avuto un punteggio complessivo pari a 0.

L’importo ottenuto dalle predette riduzioni costituisce un fondo riservato ai comuni con popolazione inferiore o pari a 5.000 abitanti che hanno conseguito un punteggio complessivo pari a +1 e +2.

Tale fondo:

· per il 60% è riservato a detti comuni che conseguono un punteggio +2;

· per il 40% è riservato a detti comuni che conseguono un punteggio +1.

Poiché alla data dell’emanazione di questo decreto ministeriale, il primo acconto era già stato erogato, delle riduzioni o risorse aggiuntive il Ministero doveva tenerne conto in occasione della corresponsione della seconda rata che era prevista, dallo stesso decreto, entro il 15 dicembre 2008.

2.  Con successivo decreto del Ministro dell’interno del 9 dicembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 16/12/2008, n. 293, dette percentuali di riduzione sono state modificate.

In sede di Conferenza unificata Stato-città ed autonomie locali del 3 dicembre 2008, che ha dato parere favorevole al predetto decreto ministeriale, in sede tecnica sono stati valutati due aspetti sollevati dall’ANCI e precisamente:

· di attribuire le risorse in proporzione al gettito attestato, senza l’applicazione delle riduzioni e degli incrementi in funzione dei principi di efficienza della riscossione, del rispetto del patto di stabilità e della tutela dei piccoli comuni (della quale non è stato tenuto conto!!);
· l’applicazione del riparto secondo quanto indicato sopra dal decreto ministeriale del 5 agosto 2008, alcuni enti, fra quelli destinati delle risorse aggiuntive, avrebbero ricevuto un rimborso ICI complessivamente superiore al valore del gettito attestato per l’anno 2007;

e la richiesta della stessa Associazione di diminuire le percentuali di riduzioni sopraindicate, tenendo anche conto del maggiore stanziamento dei 260 milioni di euro.

Le nuove percentuali ridotte sono quindi le seguenti:

· meno 3% (quindi un punto percentuale  in meno rispetto alla precedente decisione) per i comuni con punteggio complessivo pari a –2;

· meno 1,8% (quindi 0,7 punti percentuali in meno rispetto alla precedente decisione) per i comuni con un punteggio complessivo pari a –1;

· meno 0,6% (quindi 0,4 punti percentuali in meno rispetto alla precedente decisione) per i comuni con un punteggio complessivo pari a 0.

3.  Il trasferimento dell’ammontare complessivo per la compensazione per il mancato introito è avvenuto nel seguente modo:

· per il 50% dell’importo di 2.622,00 euro con decreto del Ministero dell’interno del 19 giugno 2008;

· per il restante 50% dello stesso importo entro il 15 dicembre 2008 in forza dell’art. 3 del decreto del Ministero dell’interno del 23 agosto 2008;

· per la somma di 260 milioni di euro, entro il 15 dicembre 2008 unitamente al versamento del secondo acconto con il conseguente conguaglio complessivo a seguito della variazione delle percentuali di abbattimento definite con il decreto del 9 dicembre 2008.

Da quanto sopra esposto risulta chiaro che tutti i comuni avranno un ristoro diminuito del 5,25% di quanto è ad essi mancato per l’abolizione dell’ICI sulla prima casa di abitazione; altri avranno una ulteriore diminuzione per effetto dei predetti criteri stabiliti.

Va rilevato poi che, per gli enti locali sottoposti alla tesoreria unica, essendo questi introiti trasferimento statale e non più tributo proprio, le somme saranno sottoposte alla normativa della tesoreria unica e quindi infruttifere.

Di fatto questo è stato un trasferimento che ha subito le condizioni di tutti gli altri trasferimenti e, quindi. è vero quanto sostengono in molti che con detta abolizione l’autonomia dei comuni è stata penalizzata e per lo più perché è avvenuta in corso dell’anno finanziario con impegni già assunti e attività già in atto. Infatti la fissazione dei criteri penalizzanti è avvenuta con le modifiche in sede di conversione del decreto legge n. 93 del 27 maggio 2008 entrate in vigore il 24 luglio 2008, con la pubblicazione della legge di conversione n. 126. E sarà sempre così anche in seguito se il federalismo fiscale si baserà principalmente su compartecipazioni a tributi nazionali e non su tributi propri (questa è una ulteriore prova!).

NB:  In merito agli adempimenti relativi ai trasferimenti per mancati introiti ICI per i fabbricati di categoria “D”

In merito agli adempimenti stabiliti dal comma 7 dell’articolo 2.quater del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito nella legge n. 189 del 4 dicembre 2008, riguardante le comunicazioni al Ministero dell’economia e delle finanze  delle minori entrate derivanti dall’ICI, a causa dell’autode​terminazione provvisoria delle rendite catastali derivane da fabbricati di categoria “D”, il Ministero dell’interno ha diramato la circolare n. FI 6/2008 del 24 dicembre 2008. 

Le indicazioni principali in essa contenute sono le seguenti:

· tutti i comuni che per gli anni dal 2001 al 2005 hanno registrato minori perdite per le fattispecie in premessa dovranno presentare apposite certificazioni  distinte per ciascuno degli anni interessati per cui intendono chiedere il contributo;

· le certificazioni dovranno essere corredate da una separata attestazione, a firma del respon​sabile del servizio finanziario dell’ente e della asseverazione dell’organo di revisione, che evidenzi le minori entrate registrate dal Comune per ciascuno dei predetti anni e gli eventuali contributi statali a rimborso, riconosciuti ed incassati;

· ogni certificazione annuale del rimborso richiesto dovrà indicare la maggiore perdita complessiva di ciascun anno, cioè anche quella specifica dell’anno con l’aggiunta di quella degli anni precedenti;

· sono tenuti  presentare le certificazioni predette sia i comuni che hanno già presentato una o più dichiarazioni per gli anni 2002-2005,  sia i comuni che non hanno presentato certificazione per tali annualità ma che intendono chiedere i previsti trasferimenti compensativi;

· le certificazioni vanno presentate solo alla Prefettura competente per territorio;

· il termine perentorio per trasmettere la predetta certificazioni è stato fissato per il 31 gennaio 2009, a pena di decadenza del diritto. Per chi trasmette per posta, la data che fa fede è quello del timbro postale di spedizione;.

· i comuni che presenteranno le certificazioni dopo detta data non avranno titolo alla corresponsione di alcun contributo statale per il minor gettito ICI relativo ai fabbricati di categoria “D” per gli anni sopraindicati, anche se precedentemente tale contributo è già stato riconosciuto con attribuzione della relativa spettanza;

· mantengono però la validità le dichiarazioni già presentate relative agli anni 2006 e 2007.

2
Disposizioni riguardanti la legge finanziaria 2009        (legge n. 203 del 22 dicembre 2008)
Premessa

La legge finanziaria 2009 (legge n. 203 del 22 dicembre 2008) contiene alcune disposizioni che riguardano direttamente anche gli enti locali. Le norme fondamentali però sono contenute nel decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008.

Essa contiene alcune altre norme che, anche se non direttamente, interessano gli stessi amministratori locali.

Questo articolo si soffermerà, per quanto riguarda gli enti locali, solamente sulle modifiche apportate al citato decreto legge n. 112/2008 e le eventuali nuove integrazioni.

1. Proroghe fiscali più significative a carattere diffuso (art. 2, commi da 1 a 26)
Le proroghe fiscali più significative di disposizioni a carattere diffuso, contenute all’art. 2 della legge finanziaria, sono le seguenti.

a) Detrazione per le spese sostenute dai docenti per attività di aggiornamento e di formazione (comma 5)

Per l’anno 2009 - spetterà ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado, anche non di ruolo con incarico annuale, ai fini dell’im​posta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), una detrazione dall’imposta lorda, e fino a capienza della stessa, nella misura del 19 per cento delle spese documentate, sostenute ed effettivamente rimaste a carico, per l’autoaggiornamento e per la formazione. 

Il tetto massimo di spesa su cui calcolare la detrazione è fissato a 500 euro; pertanto, il risparmio massimo di imposta conseguibile è pari a 95 euro (19 per cento di 500) (comma 5).

Una disposizione identica era recata, per l’anno 2008, dall’articolo 1, comma 207, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008). 

b) Detrazione fiscale per le rette relative alle spese relative alla frequenza agli asili nido (comma 6)

Viene trasformata a norma di regime (non più annuale da rinnovare in ogni legge finanziaria), la disposizione contenuta al comma 335 dell’art. 1, della legge n. 266/2008 con il quale è stata istituita la detrazione dall’imposta lorda nella misura del 19 per cento, ai fini IRPEF, delle spese sostenute per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido. 

In particolare, il limite di spesa sul quale calcolare la detrazione è di 632 euro: lo sconto massimo d’imposta è dunque pari a 120,08 euro (il 19 per cento di 632 euro). Il beneficio spetta per le rette pagate, per ogni figlio, per la frequenza di asili nido sia pubblici che privati. 

La norma recata dal comma 335 dell’ar​ticolo 1 della legge n. 266 del 2005 era stata poi prorogata, per i rispettivi periodi di imposta, dal comma 400 dell’ar​ticolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal comma 201 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

c) Prorogata anche per l’anno 2009 la detrazione delle spese per l’acquisto di abbonamenti al trasporto pubblico locale (comma 7)

È stato prorogato al 31 dicembre 2009 il termine entro cui si possono detrarre dall’imposta lorda, nella misura del 19 per cento, le spese per l’acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale, per un importo non superiore a 250 euro. 

Pertanto, l’ammontare massimo del risparmio di spesa è di 47,50 euro (19 per cento di 250). 

Tale detrazione è stata istituita con il comma 309, dell’art. 1 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007), che ha riconosciuto, ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2008 per l’acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale. 

Con lo stesso viene specificato che la detrazione spetta ove le spese stesse non siano deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo. 

Questa condizione contenuta nel citato comma 309 è stata necessaria in quanto la stessa detrazione può essere utilizzata anche per carichi di famiglia che spettano a condizione che le persone alle quali si riferiscono possiedano un reddito complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili. 

d) Agevolazioni per il riordino delle IPAB (comma 10)

Viene disposta l’esenzione dalle imposte di registro e ipocatastali degli atti effettuati anche nel 2009 relativi al riordino, e conseguente trasformazione, delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) in aziende pubbliche di servizi o in persone giuridiche di diritto privato. 

L’esenzione era stata inizialmente prevista dall’articolo 4, quarto comma, del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207. 

Detto articolo prevede che, in sede di prima applicazione, gli atti relativi al riordino delle istituzioni in aziende pubbliche di servizi o in persone giuridiche di diritto privato siano esenti dalle imposte di registro, ipotecarie e catastali, dall’INVIM (imposta sull’incremento del valore degli immobili) e dalla relativa imposta sostitutiva. 

Tale esenzione è stata prorogata di anno in anno fino al 30 giugno 2008, per cui non sono stati esentati gli atti di trasformazioni effettuati nel periodo 1 luglio-31 dicembre 2008.

e) Agevolazioni per l’uso del gasolio di riscaldamento per le zone montane (comma 12)

Sono agevolazioni a favore dei soggetti che utilizzano il gasolio e il GPL per uso di riscaldamento in particolari zone geografiche (aree climaticamente e geograficamente svantaggiate e Regione Sardegna). 

La misura consiste in un incremento dell’agevolazione in favore dei soggetti che utilizzano il gasolio e il GPL per uso di riscaldamento nelle zone geografiche individuate dall’art. 8, comma 10, lett. c), della legge n. 448 del 1998, che si aggiunge alla riduzione di costo introdotta dall’art. 1 del D.P.R. n. 361 del 1999 (0,103 euro per litro di gasolio e 0,133 euro per chilogrammo di GPL). 

In particolare, si tratta di un’ulteriore riduzione del costo pari a 0,026 euro per ciascun litro di gasolio e per ciascun chilogrammo di GPL che, come accennato, era stata introdotta in via temporanea, prorogata, da ultimo, al 31 dicembre 2008. 

L’agevolazione totale consiste, pertanto, in una riduzione complessiva pari a 0,129 euro (lire 250) per litro di gasolio usato come combustibile (rispetto all’accisa ordinaria di 0,403 euro) e a 0,159 euro (lire 308) per chilogrammo di GPL (rispetto all’accisa ordinaria di 0,190 euro). 

f) Agevolazioni sul gasolio e GPL per riscaldamento impegnati nelle frazioni parzialmente non metanizzate (comma 13)

Sono state prorogate, per l’anno 2009, le disposizioni in materia di accisa concernenti le agevolazioni sul gasolio e sul GPL impiegati nelle frazioni parzialmente non metanizzate di comuni ricadenti nella zona climatica E di cui all’articolo 13, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

L’agevolazione consiste nella riduzione del costo del gasolio (0,026 euro per litro) e del GPL (0,026 euro per chilogrammo) impiegati, rispettivamente, per il riscaldamento e per la combustione. 

Le frazioni parzialmente non metanizzate, ancorché nella stessa frazione sia ubicata la sede municipale, sono quelle individuate da apposita deliberazione del consiglio comunale di ciascun comune.

È sorto il problema su cosa si deve intendere per “frazioni parzialmente non metanizzate”, cioè quale sia la distanza limite dalla linea di possibile allacciamento al servizio pubblico.

L’art. 13 della legge n. 448/2001 non dà alcuna indicazione al riguardo.

Il criterio fondamentale da tenere in considerazione per fissare tale distanza dovrebbe tener conto delle finalità della norma che è quella di andare incontro ai cittadini che sono penalizzati dalla non possibilità di allacciarsi al servizio pubblico oppure dal fatto che per allacciarsi devono sostenere in proprio oneri significativamente superiori a quelli che ordinariamente sostengono quelli compresi nella zona metanizzata.

Pertanto la fissazione di una distanza minima fissata dal consiglio comunale dovrebbe tener conto oltre delle impossibilità che nella zona possa essere installato il servizio pubblico ma anche delle reali difficoltà – pur in assenza di consistenze distanze – delle difficoltà che esistono e gli eccessivi costi diretti ed indiretti per operare gli allacciamenti (vedi attraversamenti di strada di grande traffico o grandi canali di irrigazione, ecc) per i quali il soggetto gestore non ritiene di effettuare gli interventi in proprio perché i soggetti che si allacciano sono di numero limitato e comunque non in grado di ammortizzare in modo adeguato gli investimenti richiesti. Questi casi il consiglio dovrebbe specificarli anche graficamente fissando distanze inferiori.

Qualora poi le predette circostanze dovessero modificarsi il consiglio dovrebbe rivedere le sue decisioni.

g) Agevolazioni per le ristrutturazioni edilizie (comma 15)

Sono state prorogate anche per l’anno 2011 alcune agevolazioni tributarie (a fini IRPEF ed IVA), in materia di recupero del patrimonio edilizio, modificando i commi 17 e 18 dell’articolo 1 della legge finanziaria per il 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244), in materia di detrazione IRPEF e applicazione di un’aliquota agevolata IVA per tali interventi di recupero. 

g.1) Dette disposizioni, anzitutto, prorogano al 2011 la detrazione ai fini IRPEF (in precedenza prorogata fino al 2010), in misura pari al 36 per cento delle spese di ristrutturazione sostenute e, comunque, per un importo non superiore a 48.000 euro per ciascuna unità immobiliare, prevista relativamente ai seguenti interventi: 

· interventi di recupero del patrimonio edilizio. Le spese detraibili sono quelle sostenute dal 1° gennaio 2008 al 31 dicembre 2011 (in luogo del dicembre 2010, come previsto dalla formulazione originaria della norma). Si tratta, in linea generale, delle spese sostenute per le ristrutturazioni edilizie relative a manutenzione ordinaria e straordinaria realizzate su immobili a prevalente destinazione abitativa; 

· interventi di cui all’articolo 9, comma 2, della legge finanziaria per il 2002 (legge n. 448 del 2001), nel testo vigente al 31 dicembre 2003. Tale norma ha esteso l’agevolazione fiscale prevista per le spese di ristrutturazione degli immobili alle spese sostenute per il restauro, il risanamento conservativo e la ristrutturazione edilizia riguardanti interi fabbricati, eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, che provvedano alla successiva alienazione o assegnazione dell’im​mo​bile. Il termine entro il quale devono essere eseguiti gli interventi è prorogato dal 31 dicembre 2010 al 31 dicembre 2011 e il termine entro il quale gli immobili devono essere alienati o assegnati è differito dal 30 giugno 2011 al 30 giugno 2012. 

g.2) È disposta anche la proroga al 2011 (in luogo del 2010), nella misura e alle condizioni finora in vigore previste, della misura agevolativa consistente nell’appli​cazione di un’aliquota IVA ridotta al 10 per cento per le prestazioni fatturate dal 1° gennaio 2008. 

L’agevolazione consiste, dunque, nell’appli​cazione dell’aliquota IVA ridotta, in luogo dell’aliquota ordinaria del 20 per cento, per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio realizzati su fabbricati a prevalente destinazione abitativa privata, e in particolare: 

· interventi di manutenzione ordinaria, ossia quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

· interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso; 

· interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’in​serimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze del​l’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; 

· interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi del​l’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. 

Ai fini della proroga dell’aliquota agevolata IVA, non è richiesta, diversamente dalla proroga della detrazione IRPEF, l’eviden​ziazione in fattura del costo della manodopera.

2. Disposizioni per i rinnovi contrattuali nel pubblico impiego e per il personale degli enti locali (art. 2, commi da 27 a 35)
I commi in titolo dell’art. 2 dettano norme e fissano limiti per i rinnovi dei contratti per il biennio 2008-2009 per il personale delle pubbliche amministrazioni in aggiunta a quelli previsti dalla legge finanziaria 2008.

a) Disposizioni a carattere generale anche per gli enti locali (commi 27-28)

Per quanto riguarda il comparto delle autonomie locali va ricordata la disposizione di cui al comma 146 dell’articolo 3 della legge finanziaria per il 2008 che, per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall’ammini​stra​zione statale, ha previsto che gli oneri conseguenti ai rinnovi contrattuali per il biennio 2008-2009 siano comunque a carico dei rispettivi bilanci, ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e che la quantificazione delle risorse relative ai rinnovi contrattuali sarà stabilita dagli specifici comitati di settore attenendosi ai criteri previsti per il personale delle amministrazioni statali. 

b) Quantificazione delle risorse anche per la contrattazione decentrata (comma 30)

Viene precisato anche che, nell’ambito della deliberazione degli atti di indirizzo per la contrattazione collettiva nazionale di cui all’articolo 47, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001, la quantificazione delle risorse relative ai rinnovi contrattuali sarà stabilita dagli specifici comitati di settore attenendosi ai criteri previsti per il personale delle amministrazioni statali. A tal fine, i richiamati comitati di settore si avvalgono dei dati disponibili presso il Ministero dell’e​conomia e delle finanze comunicati dalle rispettive amministrazioni in sede di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale dipendente. 

Dette disposizioni, con il comma 30, vengono confermate anche per le disponibilità aggiuntive che il Ministero dell’economia e delle finanze quantificherà, in coerenza con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio.

Viene comunque precisato che l’incremento previsto come tetto massimo è pari al 3,2% (quindi con aumenti medi di 70 euro mensili) per il personale delle amministrazioni statali e che dovrebbero valere come punto di riferimento anche per i dipendenti degli enti locali, ma che per questi dovrà comprendere anche gli aumenti derivanti dalla contrattazione decentrata. 

Per la contrazione decentrata potrà essere utilizzata una parte della disponibilità non utilizzata del fondo per l’incentivazione dei lavori pubblici prevista per i tecnici comunali. Va ricordato anche che il 2% è stato ripristinato con il decreto legge n. 262/2008, convertito con modificazioni nella legge n. 201/2008.   

c) Criteri per la corresponsione del trattamento economico accessorio (comma 32)

È stata inserita al comma 32 la disposizione che obbliga, a decorrere dal 2009, le amministrazioni pubbliche, di corrispondere il trattamento economico accessorio dei dipendenti in base a specifici criteri di priorità. In particolare, la disposizione fa riferimento alla qualità, produttività e capacità innovativa della prestazione lavorativa. 

Vale la pena di ricordare che il memorandum d'intesa su lavoro pubblico e riorganizzazione delle Amministrazioni Pubbliche, siglato il 18 gennaio del 2007 tra il precedente Governo e le parti sociali, nel premettere, che la riorganizzazione della Pubblica Amministrazione e delle funzioni pubbliche, a livello centrale e locale, avrebbe dovuto essere ispirata all'obiettivo di accrescere la produttività del sistema Paese, ha sottolineato l’esigenza di creare “condizioni di misurabilità, verificabilità e incentivazione della qualità dei servizi e delle funzioni pubbliche”, con ciò valorizzando le professionalità dei lavoratori pubblici e motivando la dirigenza pubblica. 

Lo stesso memorandum, inoltre, ha affermato l’esigenza di adottare e diffondere “un metodo fondato sulla fissazione di obiettivi e sulla misurazione dei risultati dell'azione amministrativa”, che possono e devono costituire la base dell'intero impianto di riorganizzazione della Pubblica Amministrazione. “La misurazione dei servizi in tutte le amministrazioni”, continua il memorandum, “deve divenire lo strumento con cui valutare il conseguimento degli obiettivi delle azioni amministrative, fissati in termini sia di realizzazioni, sia di effetti sul benessere dei cittadini. Deve essere la base e il riferimento oggettivo per la valutazione della dirigenza”. 

d) Innovazioni particolari in materia di procedure contrattuali (comma 35)

Le disposizioni in argomento, con il comma 35, introducono innovazioni sostanziali in materia di procedure di rinnovo contrattuale del personale delle pubbliche amministrazioni. 

In particolare, è stato disposto che, dalla data di presentazione del disegno di legge finanziaria, decorrono le trattative per i rinnovi contrattuali del personale “contrattualizzato” delle pubbliche amministrazioni, nonché di alcune categorie di personale in regime di diritto pubblico, per il periodo di riferimento previsto dalle norme vigenti. 

Inoltre, è stabilito che dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria (ossia  dal 1° gennaio 2009) le somme stanziate per i rinnovi contrattuali possono essere erogate dopo aver sentito le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, salvo conguaglio all’atto della stipulazione dei contratti collettivi nazionali. 

Il riferimento alla necessaria audizione delle organizzazioni sindacali è stato introdotto dal Parlamento. Il testo originario si limitava a prevedere come possibile l’ero​gazione di dette somme anche mediante atti unilaterali, entro certi limiti di spesa. 

Questa scelta innova pertanto la disciplina vigente nel senso di prevedere la possibilità di anticipazioni nella erogazione degli aumenti, rispetto al perfezionamento della procedura di contrattazione collettiva. La previsione della necessaria previa audizione delle organizzazioni sindacali sembra lasciare impregiudicato il carattere unilaterale dell’atto di erogazione dell’anticipazione (sembra cioè che si debba assumere una sorta di parere, non un consenso, che sarà eventualmente espresso dalle organizzazioni sindacali successivamente, in sede di contrattazione). 

È prevista inoltre la liquidazione automatica dell’indennità di vacanza contrattuale anche nel settore pubblico a decorrere dal mese di aprile  2009.

L’importo della indennità di vacanza contrattuale è pari al 30% del tasso di inflazione programmato, applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex indennità di contingenza. Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale detto importo sarà pari al 50% dell’inflazione programmata. Detta indennità cesserà di essere corrisposta dalla data di decorrenza dell’accordo di rinnovo del contratto. 

È stato precisato altresì che, per i rinnovi contrattuali relativi al biennio economico 2008-2009, in relazione alle risorse appositamente stanziate, la nuova disciplina trova applicazione solamente con riferimento al 2009, ferma restando l’erogazione per il 2008 dell’indennità di vacanza contrattuale. 

È disposto, infine, che per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall’amministrazione statale, i relativi oneri sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del D.Lgs.  n. 165/2001 (quest’ultima precisazione è pleonastica in quanto era già stata richiamata con il com​ma 30 dello stesso art. 2. Forse il Governo ed il Parlamento avranno pensato che detti enti non abbiano ancora capito la predica, pur avendola fatta applicare già da diversi anni).

e) Richiamo alla normativa vigente in materia di personale
In materia di personale non vi sono norme particolari. Rimangono in vigore quelle stabilite dalla legge finanziaria 2006 e dalle nuove voci aggiunte dal decreto legge n. 112/2008 (Co.co.co., contratti di somministrazione, dirigenti assunti ex art. 110 del TUEL ecc.).

Analogamente i comuni e le province soggetti al patto di stabilità interno possono continuare a effettuare assunzioni entro il tetto della spesa per il personale sostenuta nell’anno precedente. I comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e gli altri enti locali non soggetti al patto, invece, continuano a essere sottoposti a un duplice tetto: la spesa sostenuta per il personale nel 2004 e il numero delle cessazioni verificatesi nell’anno precedente.

Queste disposizioni si applicheranno fino all’entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che deve disciplinare i criteri di virtuosità nella gestione del personale. Va ricordato che tale decreto doveva essere emanato entro lo scorso mese di settembre, previo consenso delle associazioni degli enti locali. Il provvedimento dovrebbe contenere anche i criteri per dare concreta attuazione alla riduzione dell’incidenza della spesa per il personale sulla spesa corrente, nuovo vincolo introdotto dallo stesso decreto legge n. 112/2008.

Rimangono in vigore le disposizioni riguardanti il blocco delle assunzioni di personale per gli enti che non hanno rispettato il patto di stabilità.

3. Nuove disposizioni in materia di patto di stabilità per le regioni e le province autonome (art. 2, commi 39 e 42)
Come accennato in premessa, prima la Camera dei deputati e poi il Senato della Repubblica, hanno introdotto alcune significative disposizioni contenenti modifiche alla normativa vigente sul patto di stabilità interno previsto per le regioni e le province autonome.

a) È stata eliminata, con una riformulazione del comma 658.bis dell’art. 1 della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007), la condizione di recuperare nell’anno 2008 lo scostamento di sforamento del patto di stabilità realizzato nell’anno 2007.

Infatti il testo vigente prevedeva che le regioni e le province autonome non erano sottoposte a sanzioni quando lo scostamento registrato dalla regione rispetto all’obiettivo non fosse superiore alle spese in conto capitale effettuate per interventi cofinanziati correlati ai finanziamenti dell’Unione europea (escluse le quote di finanziamento nazionale), ma a condizione che lo scostamento fosse stato recuperato nell’anno 2008. 

b) È stata riformulata la disposizione di cui all’art. 77.ter del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, sempre relativa alla disciplina del patto di stabilità interno per le regioni e le province autonome per il triennio 2009-2011 e specificatamente: 

· escludendo, a decorrere dal 2008, dal computo della base di calcolo e del saldo rilevante ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno le spese in conto capitale effettuate dagli enti per interventi cofinanziati dall’Unione europea (comma 5-bis).
Nel caso in cui l’UE riconosca importi inferiori di cofinanziamento, l’importo corrispondente alle spese non riconosciute è incluso nelle spese del patto di stabilità relativo all’anno della comunicazione del mancato riconoscimento. Nel caso poi di comunicazione nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere effettuato anche nell’anno successivo (comma 5-ter). 

4. Nuove disposizioni di finanza locale (trasferimenti statali) ed in materia di patto di stabilità interno (comuni e province) (commi 40, 41 e 48)
La normativa al riguardo è già stata delineata con il decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008. Le norme che seguono e contenute nella legge finanziaria 2009 consistono solamente in correzioni ed integrazioni a quelle definite dal predetto decreto legge.

a) Distribuzione dei finanziamenti aggiuntivi ai comuni con la popolazione fino a 5.000 abitanti (comma 40)

Con il comma 40 vengono diversamente distribuiti i 100 milioni di euro stanziati per l’anno 2009 dalla legge finanziaria 2007, destinati ai comuni con una popolazione fino a 5.000 abitanti.

Infatti esso prevede, modificando le lettere a) e b) del comma 703 dell’articolo unico della legge n. 296/2006:

· la riduzione di 10 milioni di euro (da 55 a 45 milioni) dell’importo complessivo dei contributi che possono essere concessi in favore dei piccoli comuni con popolazione residente con più di 65 anni di età, precisando inoltre che l’incre​mento del contributo ordinario, per ciascun ente beneficiario, si abbassa dal 40% al 30% (lettera a); 

· l’aumento di 10 milioni di euro (da 71 a 81 milioni) dell’importo complessivo dei contributi che possono essere concessi in favore dei piccoli comuni con popolazione residente molto elevata al di sotto dei 5 anni di età, abbassando inoltre dal 5% al 4,5% il rapporto tra la popolazione residente al disotto dei 5 anni e la popolazione residente complessiva, in base al quale sono individuati i comuni beneficiari dei finanziamenti (lettera b). 

È stata confermata per ambedue i casi la disposizione secondo cui qualora gli importi risultino insufficienti, i contributi sono proporzionalmente ridotti.

La nuova disposizione in sostanza non comporta un maggiore finanziamento, ma si limita a togliere agli anziani per dare ai bambini.

b) Modifiche alle disposizioni riguardanti i limiti per il rispetto del patto di stabilità interno (comma 41)

Il comma 41 ha apportato modifiche all’art. 77.bis del D.L. n. 112/2008, convertito con modificazioni nella legge n. 133/2008, relativo alla disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali per il triennio 2009-2011 ed alle esenzioni dell’ap​plicazione delle sanzioni per il non rispetto del patto di stabilità per determinate opere di investimento.

In particolare le variazioni sono le seguenti:

· è stato precisato che il saldo finanziario calcolato in termini di competenza mista, considerato ai fini della determinazione degli obiettivi del patto di stabilità interno, è quello risultante dalla differenza tra entrate finali e spese finali;

· è prevista l’esclusione dal computo del saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno delle risorse provenienti dallo Stato e delle relative spese di parte corrente e di quelle in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni per l’attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza (n. chiosa: vedi contributi dello Stato a Napoli ed alla Campania per l’emergenza rifiuti). L’esclusione opera anche se le spese vengono effettuate nell’arco di più anni, purché nei limiti delle medesime risorse (comma 7-bis). Le province e i comuni beneficiari sono tenuti a presentare al Dipartimento della Protezione Civile, entro il mese di gennaio dell’anno successivo, l’elenco delle spese che vengono escluse dal patto di stabilità interno (7-ter);

· è stato previsto, con la sostituzione del comma 8, che siano escluse dal computo del saldo finanziario 2007, di riferimento per l’individuazione dei saldi obiettivo e dei saldi utili per il rispetto del patto di stabilità interno, oltre che delle risorse derivanti dalla cessione di azioni o di quote di società operanti nel settore dei servizi pubblici locali e delle risorse derivanti dalla vendita del patrimonio immobiliare (come già previsto dalla formulazione vigente) anche delle risorse provenienti dalla distribuzione dei dividendi derivanti da operazioni straordinarie poste in essere dalla predette società qualora quotate nei mercati regolamentati. L’esclusione opera nel caso in cui tali risorse siano destinate alla realizzazione di investimenti (e non soltanto alla realizzazione di investimenti infrastrutturali, come previsto dalla formulazione vigente) o alla riduzione del debito;

· modificando il comma 19 sempre del decreto legge n. 112, art. 77.bis, è stato previsto che le informazioni che vengono inviate semestralmente dagli enti locali sottoposti al patto di stabilità per il triennio 2009-2011 al Ministero dell’e​conomia e finanze ai fini del monitoraggio degli adempimenti relativi al patto e della verifica del rispetto degli obiettivi del patto medesimo, siano messe a disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, oltre che dell'UPI e dell'ANCI come già previsto dalla normativa vigente, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze secondo modalità e con contenuti individuati tramite apposite convenzioni;

· modificando il comma 20, è stato previsto che la riduzione dei trasferimenti erariali prevista per gli enti locali che non rispettino gli obiettivi del patto di stabilità negli anni 2008-2011, sia commisurata allo scostamento dall’obiettivo, ed effettuata pertanto in misura pari all’im​porto corrispondente alla differenza tra il saldo programmatico e il saldo reale effettivamente raggiunto dall’ente inadempiente, anziché in misura pari al 5% del contributo ordinario, come previsto dalla disciplina vigente, comunque non in misura superiore al 5%;

· con l’aggiunta del comma 21-bis, è stata prevista la non applicazione delle sanzioni previste dai commi 20 e 21 (riduzione dei trasferimenti e divieto di impegnare spese di parte corrente, di ricorrere all’indebitamento e di procedere ad assunzioni), in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l’anno 2008 per pagamenti relativi a spese per investimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impegni regolarmente assunti entro la data del 25 giugno 2008 (entrata in vigore del D.L. n. 112/2008), laddove gli enti locali inadempienti siano stati virtuosi nel triennio 2005/2007 e abbiano registrato nel 2008 impegni di spesa corrente - al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale - per un ammontare non superiore a quello medio del triennio 2005/2007. 

In merito a quest’ultima disposizione va rilevato che non si tratta di escludere dal patto di stabilità detti sforamenti che invece in esso vanno considerati, ma si tratta della non sanzionabilità per il mancato rispetto del patto di stabilità per detti investimenti.

c) Esclusione delle sanzioni per il non rispetto del patto di stabilità interno per determinati enti locali e condizioni (art. 48)

Con il comma 48, introdotto dal Senato (per il qual motivo  il disegno di legge è ritornato alla Camera per la 3° lettura) viene esclusa l’applicazione delle sanzioni per gli enti che non hanno potuto rispettare il patto nell’anno 2008 e nel triennio 2009-2011 per spese relative a nuovi interventi infrastrutturali a determinate condizioni, e cioè:

· che abbiano rispettato il Patto di stabilità interno nel triennio 2005-2007;

· che abbiano registrato nell’anno 2008 un ammontare di impegni per spesa corrente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale, non superiore a quello medio del triennio 2005-2007

· che gli interventi infrastrutturali, siano appositamente autorizzati con decreto del Ministero dell’economia, approvato d’intesa con la Conferenza unificata, previa individuazione delle corrispondenti risorse finanziarie, anche a valere sulle risorse finanziarie autonomamente rese disponibili da ciascuna regione nel​l’ambito degli stanziamenti di propria pertinenza per interventi di sviluppo a carattere infrastrutturale.

È inoltre previsto che con ulteriore decreto del Ministero dell’economia e delle finanze siano stabilite le modalità di verifica dei risultati utili del patto di stabilità interno delle regioni e degli enti locali interessati dall’applicazione di questa nuova disposizione, per l’eventuale adozione dei conseguenti provvedimenti.

Sembra che l’inserimento delle regioni in questo contesto sia fuori posto in quanto gli interessati a questa norma sono solo i comuni sopra i 5.000 abitanti e le province.

Per beneficiare di questa disposizione è prevista la presentazione di una istanza da parte degli enti locali interessati.

I termini e le modalità per l’invio delle suddette istanze da parte degli enti territoriali interessati, nonché i criteri di selezione delle istanze presentate, dovranno essere adottati con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare, previa deliberazione  del Consiglio dei Ministri e sentito il Consiglio di Stato.

d) Sanzioni per gli enti che non rispetteranno il patto di stabilità interno
Va ricordato che – riassumendo - le sanzioni per gli enti che non rispettano il patto di stabilità interno, in base alle disposizioni vigenti sono le seguenti:

· la riduzione dei trasferimenti erariali dovuti per l’anno successivo nella misura pari allo scostamento dell’obiettivo e pertanto in misura pari all’importo corrispondente alla differenza tra il saldo programmato e il saldo reale effettivamente raggiunto dall’ente, comunque non superiore al 5%;

· il divieto di impegnare spese di parte corrente in misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio;

· il divieto di ricorrere all’indebitamento per finanziare gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati da apposita attestazione, da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno per l’anno precedente. In assenza della predetta attestazione, l’istituto finanziatore o l’intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito;

· il divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto;

· riduzione del 30% delle indennità e dei gettoni di presenza dei rispettivi amministratori (art. 61, comma 10, D.L. n. 112/2008;
· riduzione, per i comuni che nel 2007 non hanno rispettato il patto di stabilità  interno, dell’1,8% del trasferimento relativo alla somma certificata per l’abolizione dell’ICI per la prima casa di abitazione.
Per gli enti che non hanno rispettato il patto di stabilità interno nemmeno nell’anno 2007, dovrebbe cessare per l’anno 2009 e seguenti l’aumento dello 0,3% dell’ad​dizionale comunale IRPEF, applicato ai sensi dei commi 691 e 693 della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006).
Infatti la penalità si applica solamente per l’anno successivo a quello per il quale non è stato rispettato il patto di stabilità.

Per il non rispetto del patto di stabilità per l’anno 2008 si applicano solo le sanzioni previste dalla legge finanziaria 2008 o dalla stessa richiamate e dal decreto legge n. 122//2008, come convertito nella legge n. 133/2008.

e) Modificazione delle disposizioni per i comuni di confine con le regioni a statuto speciale (commi 45-46)

I commi 45 e 46, modificano la disciplina e aumentano il finanziamento del Fondo per le zone confinanti con le regioni a statuto speciale, previsto dall’articolo 6, comma 7, del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito con modificazioni dalla legge 127/2007.

Il Fondo è infatti finalizzato alla valorizzazione e promozione delle aree territoriali svantaggiate confinanti con le Regioni a statuto speciale. 

La disciplina vigente, prevede l’utiliz​zazione del Fondo - gestito dal Dipartimento per gli affari regionali – per finanziare specifici progetti presentati dai comuni o da associazioni degli stessi, sulla base di criteri e modalità stabilite con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Il Fondo per le zone di confine è riconducibile alle tipologie previste dall’articolo 119, quinto comma, della Costituzione. Come più volte ribadito dalla Corte costituzionale, lo Stato può erogare risorse in ambiti che non siano strettamente di propria competenza osservando determinati limiti: devono essere aggiuntive rispetto alla ordinaria autonomia finanziaria; rispondere alle finalità di perequazione e garanzia sociale enunciate nella norma costituzionale; devono finanziare interventi “speciali” in favore di determinati comuni (o province, o regioni o ad una specifica categoria di enti).

Il Fondo riprende il finanziamento di 10 milioni di euro che l’articolo 1, comma 494 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria 2006) – poi integrato dal comma 709 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 - ha istituito per integrare i trasferimenti erariali in favore dei comuni delle province confinanti con quelle di Trento e di Bolzano. 

Il finanziamento integrativo avrebbe sostenuto le maggiori spese che quei comuni avrebbero dovuto affrontare per adeguare i propri servizi alle condizioni più favorevoli in cui quei servizi sono goduti dai cittadini dei comuni confinanti nelle province autonome di Trento e Bolzano. Condizione che era divenuta la causa immediata delle richieste che molti dei comuni confinanti delle province del Veneto (a partire dal comune di Lamon) andavano perfezionando per abbandonare le regioni di origine e transitare nelle speciali Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia.

Con questa nuova normativa:

· viene introdotto, per la erogazione del fondo, il parere della Conferenza Unificata e delle competenti commissioni parlamentari;

· vengono eliminate le disposizioni vigenti che prevedono il parere delle regioni sui progetti presentati dai comuni, nonché il criterio della “particolare importanza” della caratteristica “sovracomunale” dei progetti;

· vengono destinati allo scopo 27 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011.

A titolo informativo si ricorda che alla data del 31.12.2008 i referendum che si sono svolti per il distacco di un comune da una regione a statuto ordinario e l’aggre​gazione ad una regione a statuto speciale hanno interessato 25 comuni: 

· 14 comuni, in tutti con esito favorevole al distacco, dalla regione Veneto alla regione Trentino-Alto Adige: Lamon, Sovramonte, Cortina d’Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia in provincia di Belluno; Asiago, Conco, Enego, Foza, Gallio, Lusiana, Roana, Rotzo e Pedemonte in provincia di Vicenza;

· 7 comuni, di cui solo 2 con esito favorevole al distacco, dalla regione Veneto alla regione Friuli-Venezia Giulia: Cinto Caomaggiore (provincia di Venezia) e Sappada (provincia di Belluno);

· 2 comuni, con esito favorevole al distacco, dal Piemonte alla Valle d’Aosta: Carema e Noasca in provincia di Torino;

· 2 comuni, con esito favorevole al distacco, dalla Lombardia al Trentino Alto Adige: Magasa e Valvestino in provincia di Brescia.

5. Limitazione per gli enti locali alla emissione di titoli di debito e di sottoscrizione di strumenti finanziari derivati (art. 3)
La disposizione contenuta nell’art. 3 modifica l’art. 62 del più volte citato decreto legge n. 112/2008. 

Le modifiche principali sono le seguenti:

· Oltre a richiamare il riferimento ai principi fondamentali per il coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione per le norme in materia di emissione di titoli di debito e di sottoscrizione di strumenti finanziari derivati, viene precisato ulteriormente che le norme hanno anche il fine di assicurare la tutela dell’unità economica della Repubblica e costituiscono altresì norme di necessaria applicazione;

· è vietato alle province autonome di Trento e Bolzano e agli enti locali di emettere titoli obbligazionari o altre passività che prevedano il rimborso del capitale in un’unica soluzione alla scadenza. 
Per gli enti suddetti, è previsto inoltre che la durata di una singola operazione di indebitamento, anche se riguarda la rinegoziazione di una passività esistente, non potrà essere superiore a trenta né inferiore a cinque anni. Conseguentemente viene abrogato il comma 2 dell’art. 41 della legge finanziaria 2002 (legge n. 448/2001) che prevedeva invece tale possibilità;

· è affidata al Ministro dell’economia e delle finanze la predisposizione degli regolamenti con cui dovrà:
· individuare la tipologia dei contratti relativi agli strumenti finanziari derivati che le autonomie territoriali possono concludere;

· indicare le componenti derivate, implicite o esplicite, che le autonomie hanno facoltà di prevedere nei contratti di finanziamento; 

· individuare le informazioni, in lingua italiana, che i contratti devono contenere, al fine di assicurare la massima trasparenza dei contratti relativi agli strumenti finanziari derivati, nonché delle clausole relative alle predette componenti derivate.

I regolamenti – il cui termine di emanazione non è precisato nella norma – dovranno essere sottoposti al parere della Banca d’Italia e della Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), nonché, per i profili d’interesse regionale, dovranno ottenere l’intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano; non necessitano  della consultazione delle Camere,  ma semplicemente del parere del Consiglio di Stato e del visto e della registrazione della Corte dei conti;

· ai fini della conclusione di un contratto relativo a strumenti finanziari derivati o di un contratto di finanziamento che includa una componente derivata – il soggetto competente alla sottoscrizione del contratto per l’ente pubblico deve attestare in forma scritta di avere preso conoscenza dei rischi e delle caratteristiche dei medesimi contratti;

· è nullo il contratto relativo a strumenti finanziari derivati o il contratto di finanziamento inclusivo di una componente derivata, stipulato da regioni ed enti locali in violazione del regolamento ministeriale di attuazione o privo dell’attestazione sopra illustrata. La nullità è di tipo relativo, in quanto può essere fatta valere solo dall’ente;

· è vietato alle regioni e agli enti locali di stipulare contratti relativi agli strumenti finanziari derivati. Il divieto vale fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti ministeriali sopraindicati e, comunque, per il periodo minimo di un anno decorrente dalla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 112 del 2008 (ossia a decorrere dal 25 giugno 2008).
È previsto che rimanga ferma la possibilità di ristrutturare il contratto derivato a seguito di modifica della passività alla quale il medesimo contratto derivato è riferito, con la finalità di mantenere la corrispondenza tra la passività rinegoziata e la collegata operazione di copertura;

· il Ministero dell’economia e delle finanze dovrà trasmettere mensilmente alla Corte dei conti copia della documentazione ricevuta in relazione ai contratti relativi agli strumenti finanziari derivati e ai contratti di finanziamento comprensivi di componenti derivate stipulati dalle regioni e dagli enti locali. 

Resta fermo quanto previsto, circa i termini di comunicazione, dalla legge finanziaria 2002 (art. 41, commi 2-bis e 2-ter, della legge n. 448 del 2001 e cioè l’obbligo di trasmettere al Ministero dell’economia e delle finanze-Dipartimento del tesoro i contratti con cui le regioni e gli enti locali pongono in essere le operazioni di ammortamento del debito con rimborso unico a scadenza.

Le operazioni in strumenti derivati devono essere trasmessi alla stessa Corte dei conti a cura degli enti contraenti. Tale trasmissione deve avvenire prima della sottoscrizione dei contratti medesimi, ed è elemento costitutivo dell’efficacia degli stessi. 

Delle operazioni che risultano in violazione della vigente normativa, dovrà essere data comunicazione alla Corte dei conti per l’adozione dei provvedimenti di sua competenza;

· le regioni e gli enti locali dovranno allegare al bilancio di previsione e al bilancio consuntivo una nota informativa che evidenzi gli oneri e gli impegni finanziari, rispettivamente stimati e sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente derivata;

· è stabilito che, in aggiunta alle fattispecie di indebitamento attualmente previste dalla legislazione vigente, per le regioni e gli enti locali, costituisce indebitamento anche l’e​ven​tuale premio incassato al momento del perfezionamento delle operazioni derivate, sulla base dei criteri definiti in sede europea;

· sono stati abrogati i commi da 381 a 384 dell’art. 1 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) essendo superate le relative disposizioni dalle nuove norme nel merito sopraindicate.

Detti commi infatti prevedevano che i contratti su strumenti finanziari derivati, sottoscritti da regioni ed enti locali, dovevano essere informati alla massima trasparenza. Era stato demandato ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare sentite la Consob e la Banca d’Italia, il compito di indicare le informazioni che dovevano recare i contratti su strumenti finanziari, anche derivati, sottoscritti da regioni ed enti locali, nonché il compito di specificare le indicazioni secondo le quali tali contratti dovevano essere redatti. Stabilivano che la regione o l’ente locale sottoscrittore dello strumento finanziario dovevano attestare espressamente di aver preso piena considerazione dei rischi e delle caratteristiche dello strumento proposto. Era inoltre stabilito che l’ente pubblico territoriale doveva evidenziare gli oneri e gli impegni finanziari derivanti dal contratto in apposita nota allegata al bilancio. Infine era previsto che il rispetto di dette norme era elemento costitutivo dell’ef​ficacia dei contratti.

Sono state abrogate ancora diverse disposizioni finora previste quando vi era la possibilità di ricorrere ai predetti strumenti finanziari derivati;

· infine è previsto che restino ferme tutte le disposizioni in materia di indebitamento delle regioni, delle province autonome di Trento e Bolzano e degli enti locali che non siano in contrasto con le disposizioni del nuovo articolo 62, come modificato dall’art. 3 di questa legge finanziaria.

6. Parzialmente ripristinati gli stanziamenti ridotti previsti per l’istruzione scolastica non statale (tabella 7 riguardante l’istruzione scolastica e art. 47)
Merita rilevazione il ripristino di 120 milioni di euro corrispondenti a parte della riduzione dei 133 milioni di euro apportata con il disegno di legge del bilancio triennale 2009-2011 delle disponibilità per la contribuzione alle scuole paritarie e parificate non statali, che hanno interessato l’opinione pubblica durante la discussione dei provvedimenti finanziari 2009-2011.

Detti 120 milioni di euro sono stati reintrodotti in sede di approvazione del bilancio di previsione, alla Tabella 7 riguardante la pubblica istruzione e al capitolo riguardante università e ricerca per la realizzazione delle misure relative al programma di interventi in materia di istruzione. 

Per assicurarsi che detti fondi siano effettivamente assegnati all’istruzione non statale, alla Camera dei deputati è stato approvato un ordine del giorno con il quale viene impegnato il Governo a  destinare la nuova dotazione di 120 milioni di euro alle istituzioni scolastiche non statali ed in particolare, fra queste, alle scuole materne ed a quelle elementari.

È stato anche invitato il Governo ad adottare idonee iniziative per rendere possibile il totale raggiungimento della parità scolastica.

La nota dell’Ufficio Studi della Camera dei deputati ha però precisato – giustificando anche la non specificazione avvenuta con norma di legge – che non sempre è opportuno specificare la destinazione vincolata di finanziamenti statali. In proposito, infatti, la Corte costituzionale ha avuto più volte l’occasione di dichiarare la illegittimità costituzionale di finanziamenti vincolati in materie incidenti su competenze regionali, per violazione dell’autonomia legislativa e finanziaria delle Regioni. Proprio nel settore dell’istruzione, va segnalata la sentenza della Corte costituzionale n. 50 del 2008 per quanto concerne i contributi alle scuole non statali. Con la citata sentenza, infatti, è stata dichiarata la incostituzionalità dell’art. 1, comma 635, della legge finanziaria 2007, che disponeva un incremento degli stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di base «Scuole non statali» del Ministero della pubblica istruzione, sia pure fosse stato specificato nel comma predetto che lo stanziamento fosse avvenuto «al fine di dare il necessario sostegno alla funzione pubblica svolta dalle scuole paritarie nell’ambito del sistema nazionale di istruzione». Ciò anche perché, l'art. 138, comma 1, lettera e), del D. Lgs. n. 112 del 1998 attribuisce alle regioni le funzioni amministrative relative ai contributi alle scuole non statali.

Sarà necessario pertanto che al riguardo Stato e regioni raggiungano un’intesa per fissare i criteri per l’assegnazione dei contributi a dette scuole e non rischiare di rendere incos​titu​zionale l’assegnazione di detti contributi che verrà fatta.

Va precisato però che la Corte Costituzionale non ha dichiarato l’incostituzionalità della corresponsione di contributi pubblici alle scuole paritarie non statali, ma solamente circa il soggetto Stato adibito alla corresponsione stes​sa.

3
Misure urgenti di tutela ambientale (Decreto legge 6.11.2008, n. 172)

Il decreto legge n. 172 del 6 novembre 2008, convertito nella legge n. 210 del 30.12.2008, ha disposto misure urgenti e straordinarie per fronteggiare l’emergenza rifiuti in Campania.

Contemporaneamente, ed in particolare in sede di conversione in legge, sono state inserite norme, sempre emanate per operare con urgenza in Campania tramite il Sottosegretario di Stato alla Protezione civile, che intervengono però sull’ordi​namento generale degli enti locali diventando norme per tutti gli stessi qualora si trovassero in situazioni di emergenza o di inadempienze in materia di rifiuti, e per una  maggiore informazione ed educazione ambientale.

1. Anche le sedi degli uffici relativi agli impianti di smaltimento rifiuti costituiscono aree di interesse strategico nazionale (art. 2.bis, comma 4)
Con una aggiunta all’art. 2.bis, comma 4, del decreto legge n. 172 del 6.11.2008, il Parlamento, fra le aree di interesse strategico nazionale, ha inserito anche le sedi degli uffici adibiti all’attività di gestione dei rifiuti, relativi ai siti, alle aree ed agli impianti connessi a detta gestione.

Ciò significa che il sottosegretario di Stato alla Protezione civile potrà utilizzare procedure espropriative per l'acquisizione di siti per lo stoccaggio/smaltimento di rifiuti. Egli può inoltre disporre l'acquisizione di ogni bene mobile funzionale al corretto espletamento delle attività di propria competenza. Allo stesso viene affidato il compito di provvedere ad individuare le misure, anche di carattere straordinario, di salvaguardia e di tutela, occorrenti per assicurare l’assoluta protezione e l’efficace gestione di tali aree.

Questa norma si applica ora nella situazione rifiuti della Campania, ma può applicarsi anche in altre situazioni che dovessero sorgere anche in altre parti del territorio nazionale 

2. Commissariamento degli enti locali inadempienti in materia di rifiuti (art. 3)
Il commissariamento degli enti locali è previsto all’art. 3 del decreto legge in argomento qualora determinati territori dovessero essere dichiarati di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti.

L’ANCI, sin sede di Conferenza unificata, ha comunque manifestato al riguardo la propria contrarietà.

Analogamente saranno applicabili le nuove sanzioni di cui all’articolo 6 dello stesso decreto in argomento in tutte le situazioni in cui in modo incontrollato non venissero osservate le disposizioni riguardanti la raccolta, la consegna e lo smaltimento dei rifiuti.

Detti argomenti sono già stati illustrati al n. 2 di questo periodico di novembre-dicembre 2008.

3. Necessaria una adeguata campagna informativa per sensibilizzare e responsabilizzare (art. 7)
È necessaria una adeguata campagna informativa per sensibilizzare e responsabilizzare le popolazioni sul sistema di raccolta differenziata dei rifiuti.

È l’art. 7 del citato decreto legge che lo prevede. 

La disposizione prevede infatti che:

· può essere promossa una campagna informativa e di comunicazione, che dia rilievo anche al nuovo sistema sanzionatorio, attraverso adeguati spazi all'interno della programmazione televisiva e radiofonica;

· nei programmi televisivi e radiofonici dedicati alla enogastronomia, la con​cessionaria del servizio pubblico può garan​tire un adeguato spazio di approfondimento sul​la raccolta differenziata dei rifiuti, nonché, sull'importanza, dal punto di vista economico, del recupero dei rifiuti attraverso la raccolta differenziata.

Il Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare dovrà provvedere alla definizione di tali campagne informative anche in collaborazione con il Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le risorse necessarie dovranno, infatti, derivare dagli ordinari stanziamenti di bilancio delle amministrazioni coinvolte.

Senza ulteriori oneri per la finanza pubblica, può essere predisposto l'inserimento all’interno delle reti radiofoniche, televisive, analogiche, digitali, satellitari, nonché anche mediante la utilizzazione della piattaforma WEB, di adeguati spazi informativi.

Il Governo dovrà informare il Parlamento sulla revoca - ovvero sulle ragioni della mancata revoca - della dichiarazione dello stato d'emergenza, anche limitatamente a singoli ambiti provinciali che presentano sufficiente dotazione impiantistica per assicurare in via ordinaria il ciclo dei rifiuti.

4. La scuola deve essere coinvolta per una adeguata educazione ambientale (art. 7.bis)
Anche la scuola deve essere coinvolta per una adeguata educazione ambientale. Ciò è previsto all’art. 7.bis introdotto in sede di conversione.

Secondo detto articolo l’educazione ambientale dovrà essere introdotta nei programmi scolastici della scuola dell'obbligo, secondo modalità da definire con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministero dell'ambiente.

Detti programmi dovranno mirare a formare i giovani alla conservazione dell'ambiente e alla tutela del territorio e più specificatamente di sensibilizzarli alle pratiche per l'attuazione del ciclo completo dei rifiuti.

Sono demandate ad un decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le modalità di attuazione della norma, prevedendo che allo scopo vengano utilizzate le risorse, umane e finanziarie disponibili, senza maggiori oneri, a carico della finanza pubblica.

5. Ampliata la fattispecie di inceneritori che possono usufruire di incentivi (art. 9)
È stata ampliata la fattispecie di inceneritori che possono usufruire degli incentivi previsti con l’art. 1, comma 1117 dell’art. 1 della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006).

In sostanza possono usufruire degli incentivi previsti per gli inceneritori anche i termovalorizzatori.

Con il comma 1117 dell’art. 1 della legge finanziaria 2007 (n. 296/2006), dalla data di entrata in vigore della stessa legge (1 gennaio 2007), i finanziamenti e gli incentivi pubblici di competenza statale finalizzati alla promozione delle fonti rinnovabili per la produzione di energia elettrica sono concedibili esclusivamente per la produzione di energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili.

Secondo la normativa europea invece è considerata fonte di energia rinnovabile anche biomassa, intesa come “la parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali), dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani”. Ne consegue l’im​possibilità di concedere gli incentivi destinati alle fonti rinnovabili per la parte non biodegradabile dei rifiuti.

Il comma 1117 citato, tuttavia, ha fatto salvi i finanziamenti e gli incentivi concessi, ai sensi della previgente normativa, ai soli impianti già autorizzati e di cui sia stata avviata concretamente la realizzazione anteriormente all'entrata in vigore della disposizione stessa, ivi comprese le convenzioni adottate con delibera del Comitato interministeriale prezzi il 12 aprile 1992 (cd. CIP6) e destinate al sostegno alle fonti energetiche assimilate.

Lo stesso comma dispone poi che per tali incentivi si applicano le disposizioni del successivo comma 1118, che, come modificato dal comma 154 dell'art. 2 della finanziaria 2008, ha demandato a successivi decreti del Ministro dello sviluppo economico:

a) la definizione delle condizioni e delle modalità per l'eventuale riconoscimento in deroga del diritto agli incentivi a specifici impianti già autorizzati e non ancora in esercizio all'entrata in vigore della medesima legge;

b) la ridefinizione dell'entità e della durata dei sostegni alle fonti energetiche non rinnovabili assimilate alle fonti energetiche rinnovabili utilizzate da impianti già realizzati ed operativi alla data di entrata in vigore della legge  finanziaria 2008.

L’art. 2, comma 137, della legge finanziaria 2008 (n. 244/2007), come successivamente modificato prevede, inoltre, che la procedura del riconoscimento in deroga del diritto agli incentivi prevista dal citato comma 1118 per gli impianti autorizzati e non ancora in esercizio debba essere:

· attivata in via prioritaria per gli impianti in costruzione, con riferimento alla parte organica dei rifiuti;

· completata dal Ministro dello sviluppo economico col parere delle Commissioni parlamentari competenti inderogabilmente entro il 31 dicembre 2008.

Con l’art. 9 del decreto legge in argomento viene modificata la procedura finora prevista e vengono riconosciuti in deroga gli incentivi al fine di:

· includere, nel novero degli impianti per i quali deve essere attivata in via prioritaria la procedura, non solo quelli in costruzione, ma anche quelli entrati in esercizio fino alla data del 31 dicembre 2008;

· prorogare di un anno (cioè sino al 31 dicembre 2009) il termine per la conclusione della procedura stessa;

· fare salvi i finanziamenti e gli incentivi in argomento per gli impianti, senza distinzione fra parte organica ed inorganica, ammessi ad accedere agli stessi per motivi connessi alla situazione di emergenza rifiuti dichiarata (con provvedimento del Presidente del Consiglio dei Ministri) prima dell’entrata in vigore della medesima legge (1 gennaio 2008).

Inoltre con decreto del Ministro dello sviluppo economico, adottato di concerto con il Ministro dell'ambiente e su proposta del Gestore dei servizi elettrici, con il supporto del Comitato termotecnica italiano, ogni tre anni dovranno essere aggiornate le modalità per la determinazione della quota di produzione di energia elettrica imputabile alle fonti energetiche rinnovabili.

Con tale decreto dovranno essere indicate le tipologie di rifiuti per la determinazione della quota di energia elettrica per l'accesso ai meccanismi incentivanti.

Nelle more, in caso di impiego di rifiuti urbani che residuano dalla raccolta differenziata ovvero di combustibile da rifiuti, prodotto da rifiuti urbani, ai fini della corresponsione di incentivi tale quota è pari al 51% della produzione complessiva.

6. Per affrontare il fenomeno dell’illecito ambientale dei rifiuti ed i problemi riscontrati (art. 9.bis)
Per affrontare il fenomeno dell’illecito abbandono dei rifiuti e i problemi riscontrati nelle azioni di recupero (l’art. 9.bis del decreto legge n. 172/2008) come risulta introdotto con la legge di conversione, viene disposto che in attesa dell'emanazione del decreto ministeriale che dovrà fissare le caratteristiche delle materie, sostanze e prodotti secondari sottratti alla nozione di rifiuto, tali materiali sono identificabili anche attraverso altre autorizzazioni.

Queste sono: l'autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, il rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale e le autorizzazioni in ipotesi particolari (per gli impianti che alla data di entrata in vigore della parte quarta del codice ambientale non abbiano ancora ottenuto l'autorizzazione alla gestione; per le modifiche dell'autorizzazione; per le attività di recupero o di smaltimento di rifiuti in un impianto già esistente). 

Le materie sono inoltre identificabili anche attraverso l'autorizzazione integrata ambientale prevista dal decreto legislativo n. 59 del 2005, cioè l’autorizzazione che, allo scopo di prevenire e ridurre l'inquinamento proveniente da determinate attività, disciplina il rilascio, il rinnovo e il riesame dell'autorizzazione stessa di una serie di impianti, nonché le modalità di esercizio degli stessi.

È anche disposto che fino all’emanazione del decreto dell’ambiente in materia di raccolta di rifiuti destinati al recupero, previsto dall’art. 195 del D.Lgs. n. 152/2006, continuano ad avere efficacia gli accordi e contratti di programma stipulati fra le pubbliche amministrazioni e i soggetti economici interessati, finalizzati al riutilizzo, reimpiego, riciclaggio e ad altre forme di recupero dei rifiuti, nonché all'utilizzo di materie prime secondarie, di combustibili o di prodotti ottenuti dal recupero dei rifiuti provenienti dalla raccolta differenziata. 

Tali accordi, che - secondo quanto prevedeva la norma del codice ambientale poi soppressa - dovevano attuare le disposizioni previste dalla parte quarta del Codice ambientale, oltre a stabilire semplificazioni in materia di adempimenti amministrativi nel rispetto delle norme comunitarie, possono ora continuare ad avere efficacia, con le semplificazioni previste, anche in deroga a quanto previsto dalla parte quarta del Codice ambientale. Rimane il limite del rispetto delle norme comunitarie.

7. Per prevenire le emergenze nel settore dello smaltimento dei rifiuti (art. 9.ter)
Per prevenire la emergenze nel settore dello smaltimento dei rifiuti, per contribuire al raggiungimento degli obiettivi derivanti dal Protocollo di Kioto, per incrementare la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e per contribuire all’aumento dell’oc​cupazione e degli investimenti, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, d'intesa con la Conferenza Unificata e previo parere delle Commissioni parlamentari com​petenti per materia e per i profili finanziari, dovrà adottare – entro l’anno 2009 – un Piano nazionale degli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani residuati dalla raccolta differenziata.

Il piano, oltre ad indicare i finanziamenti a cui far ricorso, siano essi pubblici, comunitari o privati sulla base della legislazione vigente, dovrà prevedere i contributi compensativi agli enti locali, escludendo l'applicazione ad esso delle disposizioni contenute nell'art. 195, comma 1 lettera f) del citato decreto legislativo n. 152 del 2006.

Detto art. 195 prevede che l'individuazione degli impianti di recupero e di smaltimento di preminente interesse nazionale da realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del paese avvenga nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni. È previsto che tale individuazione avvenga, sentita la Conferenza unificata e a mezzo di un programma, adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio. È stabilito inoltre che il programma sia inserito nel Documento di programmazione economico-finanziaria, con indicazione degli stanziamenti necessari per la loro realizzazione. 

Nell'individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici il Governo dovrà procedere secondo finalità di riequilibrio socioeconomico fra le aree del territorio nazionale. Il Governo dovrà indicare nel disegno di legge finanziaria le risorse necessarie, anche ai fini dell'erogazione dei contributi compensativi a favore degli enti locali, che integrano i finanziamenti pubblici, comunitari e privati allo scopo disponibili.

La nuova disposizione prevista dall’art. 9.ter in argomento sembra invece non più prevedere l'inserimento del Piano e degli stanziamenti nel Documento di programmazione economico-finanziaria e l'individuazione nel disegno di legge finanziaria delle risorse necessarie. Non riprende poi nemmeno il principio, contenuto nel citato articolo 195 del codice ambientale, secondo il quale, nell'individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici il Governo procede secondo finalità di riequilibrio socio-economico fra le aree del territorio nazionale.

Al riguardo saranno quindi necessari chiarimenti ministeriali.

8. Misure urgenti in materia di rifiuti (art. 9.quater)
Con l’art. 9.quater del decreto legge in argomento, sono state introdotte misure urgenti in materia di smaltimento di rifiuti in fognatura, vietando in particolare lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di quelli organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori di rifiuti alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili.

Conseguentemente vengono modificate alcune disposizioni contenute nel codice ambientale o in altre disposizioni vigenti e specificatamente: pur confermando il divieto di smaltimento dei rifiuti in fognatura, è stata introdotta un eccezione per i rifiuti organici, provenienti da scarti dell'alimentazione, qualora siano trattati da apparecchi che li riducano in particelle sottili. Infatti, è previsto che sarà l'Ente gestore del servizio idrico integrato ad effettuare l'accertamento della compatibilità degli apparecchi suddetti con le reti e i sistemi di depurazione. A tal proposito è  stata prevista anche la possibilità di dichiarare tale idoneità in modo differenziato sul territorio, attribuendo all'Ente gestore il compito di informare i cittadini riguardo alle zone in cui è possibile l'utilizzo degli apparecchi dissipatori.

Il testo previgente (comma 3, art. 107, D.Lgs. n. 152/2006) vietava invece lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura. 

La normativa al riguardo poi è cambiata 4 volte in un solo anno, per venire soppressa definitivamente.

9. Inasprimento delle sanzioni in caso di inosservanza della disciplina in materia di rifiuti.

Per i territori in cui vige lo stato di emergenze settore dello smaltimento dei rifiuti dichiarato ai sensi della legge 225/1992, sono state inasprite le sanzioni per le violazioni delle disposizioni in materia di rifiuti. Tale inasprimento avviene anche tramite la trasformazione di diverse condotte da fattispecie contavvenzionali a fattispecie delittuose.

	Fattispecie
	Disciplina sanzionatoria ai

sensi del codice ambientale


	Disciplina sanzionatoria che si applica nei territori in cui vige lo stato di emergenza

	
	[Art. 255, co. 1] 
	[Art. 6, co. 1, lett. a)]

	Chiunque abbandona o deposita rifiuti pericolosi e ingombranti35 ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee ovvero li incendia
	Sanzione amministrativa pecuniaria da 105 a 620 euro.


	Reclusione fino a 3 anni e 6 mesi



	Chiunque abbandona o deposita rifiuti non pericolosi e non ingombranti sul suolo
	Sanzione amministrativa pecuniaria da 25 a 155 euro


	Sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro



	
	[Art. 256, co. 2] 
	[Art. 6, co. 1, lett. b)]

	I titolari di imprese ed i responsabili di enti che, con dolo, abbandonano, scaricano o depositano sul suolo o nel sottosuolo in modo incontrollato e presso siti non autorizzati o incendiano rifiuti non pericolosi, ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee
	Arresto da 3 mesi a 1 anno o ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Reclusione da 3 mesi a 4 anni



	
	[Art. 256, co. 2]
	[Art. 6, co. 1, lett. c)]

	I titolari di imprese ed i responsabili di enti che, con dolo , abbandonano, scaricano o depositano sul suolo o nel sottosuolo in modo incontrollato e presso siti non autorizzati rifiuti pericolosi, ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee
	Arresto da 6 mesi a 2 anni e ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Reclusione da 6 mesi a 5 anni



	I titolari di imprese ed i responsabili di enti che, per colpa, abbandonano, scaricano o depositano sul suolo o nel sottosuolo in modo incontrollato e presso siti non autorizzati rifiuti non pericolosi, ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee
	Arresto da 3 mesi a 1anno o ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Arresto da 1 mese a 8 mesi



	
	[Art. 256, co. 2] 
	[Art. 6, co. 1, lett. c)]

	I titolari di imprese ed i responsabili di enti che, per colpa, abbandonano, scaricano o depositano sul suolo o nel sottosuolo in modo incontrollato e presso siti non autorizzati rifiuti pericolosi, ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee 
	Arresto da 6 mesi a 2 anni e ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Arresto da 6 mesi a 1 anno



	
	[Art. 256, co. 1] 
	[Art. 6, co. 1, lett. d)]

	Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti non pericolosi in mancanza dell'autorizzazione, iscrizione o comunicazione
	Arresto da 3 mesi a 1 anno o ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Reclusione da 6 mesi a 4 anni e multa da 10.000 a 30.000 euro



	
	[Art. 256, co. 1] 
	[Art. 6, co. 1, lett. d)]

	Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti pericolosi in mancanza dell'autorizzazione, iscrizione o comunicazione
	Arresto da 6 mesi a 2 anni e ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Reclusione da 1 a 6 anni e multa da 15.000 a 50.000 euro

	
	[Art. 256, co. 3] 
	[Art. 6, co. 1, lett. e)]

	Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata di rifiuti non pericolosi
	Arresto da 6 mesi a 2 anni e ammenda da 2.600 a 26.000 euro + confisca e bonifica e ripristino
	Reclusione da 1 anno e 6 mesi a 5 anni e multa da 20.000 a 60.000 euro + confisca e bonifica e ripristino

	
	[Art. 256, co. 3] 
	[Art. 6, co. 1, lett. e)]

	Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata di rifiuti anche in parte pericolosi
	Arresto da 1 a 3 anni e ammenda da 5.200 a 52.000 euro + confisca e bonifica e ripristino
	Reclusione da 2 a 7 anni e multa da 50.000 a 100.000 euro + confisca e bonifica e ripristino 

	
	[Art. 256, co. 5] 
	[Art. 6, co. 1, lett. g)]

	Chiunque effettua, con dolo, attività di miscelazione di categorie diverse di rifiuti pericolosi ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi 
	Arresto da 6 mesi a 2 anni e ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Reclusione da 1 a 6 anni e multa da 15.000 a 50.000 euro



	
	[Art. 256, co. 5
	] [Art. 6, co. 1, lett. g)]

	Chiunque effettua, per colpa, attività di miscelazione di categorie diverse di rifiuti pericolosi ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi 
	Arresto da 6 mesi a 2 anni e ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Arresto da 6 mesi a 1 anno



	
	[Art. 256, co. 6] 
	[Art. 6, co. 1, lett. h)]

	Chiunque effettua, con dolo, il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi – in misura superiore a duecento litri – in violazione delle disposizioni di cui al DPR n. 254 del 2003
	Arresto da 3 mesi a 1 anno o ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Reclusione da 6 mesi a 3 anni e multa da 10.000 a 40.000 euro



	
	[Art. 256, co. 6] 
	[Art. 6, co. 1, lett. h)]

	Chiunque effettua, per colpa, il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi – in misura superiore a duecento litri – in violazione delle disposizioni di cui al DPR n. 254 del 2003
	Arresto da 3 mesi a 1 anno o ammenda da 2.600 a 26.000 euro


	Arresto da 3 mesi a 1 anno



	
	[Art. 256, co. 6] 
	[Art. 6, co. 1, lett. h)]

	Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi – in misura non superiore a duecento litri - in violazione delle disposizioni di cui al DPR n. 254 del 2003
	Sanzione amministrativa pecuniaria da 2.600 a 15.500 euro


	Sanzione amministrativa pecuniaria da 2.600 a 15.500 euro




4
Adeguamento prezzi materiali da costruzione e altre norme in materia di lavori pubblici (decreto legge n. 162 del 23 ottobre 2008)
Con il decreto legge n. 162 del 23 ottobre 2008, convertito nella legge n. 201 del 22 dicembre 2008, sono state introdotte alcune importanti disposizioni tese ad evitare il blocco della realizzazione di importanti infrastrutture, che avrebbe pesanti ricadute anche in ordine alla occupazione e, dall’altro, di promuovere lo sviluppo economico particolarmente in alcuni settori produttivi. 

Nel corso di conversione il Parlamento ha aggiunto numerosi emendamenti andando ad interessare anche altri settori di attività e che coinvolgono anche gli enti locali.

Nel prosieguo ci si soffermerà solamente sulle norme che possono interessare gli amministratori locali. 

1. Abbassamento della percentuale della variazione dei prezzi dei materiali da costruzione (art. 1, commi 1-10.bis)
L'articolo 133, comma 4, del vigente codice dei contratti, disciplina la compensazione, in aumento o diminuzione, del costo dei singoli materiali da costruzione che, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione dell'offerta che ha originato il contratto di lavori pubblici. La compensazione è limitata alla percentuale eccedente il 10 per cento e nel limite delle risorse appositamente accantonate nel quadro economico di ogni intervento, in misura non inferiore all’1% del totale dell’importo dei lavori. 

La compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il 10 per cento al prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate nell'anno solare precedente al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti che entro il 31 marzo di ogni anno, rileva le variazioni percentuali annuali dei singoli prezzi dei materiali da costruzione più significativi. A pena di decadenza, l'appaltatore dovrà presentare alla stazione appaltante l'istanza di compensazione entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del predetto decreto ministeriale.

Ora con l’art. 1 del decreto legge n. 162 del 23 ottobre 2008, tale percentuale è stata abbassata dal 10 all’8%.

Il sopraindicato decreto ministeriale dovrà rilevare entro il 31 gennaio 2009 e su base semestrale per l’anno 2008, le predette variazioni.

Le relative compensazioni in aumento o in diminuzione per la variazione dei prezzi dei diversi materiali dovrà avvenire entro i seguenti limiti:

· allo scopo dovranno essere utilizzate da prima le somme appositamente accantonate per imprevisti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nel quadro economico di ogni intervento, in misura non inferiore all'1/% del totale dell'importo dei lavori, fatte salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti, nonché le eventuali ulteriori somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della relativa autorizzazione di spesa. Potranno altresì essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d'asta, qualora non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti, nonché le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza dei soggetti aggiudicatori nei limiti della residua spesa autorizzata; l'utilizzo di tali somme deve essere autorizzato dal CIPE, qualora gli interventi siano stati finanziati dal CIPE stesso;

· qualora dette somme non fossero sufficienti:

· le compensazioni in aumento sono riconosciute dalle amministrazioni aggiudicatrici nei limiti della rimodulazione dei lavori e delle relative risorse presenti nell'elenco annuale di cui all'articolo 128 del codice dei contratti pubblici (trattasi del programma triennale dei lavori pubblici di importo superiore a 100.000 euro);

· a tale fine le amministrazioni aggiudicatrici dovranno provvedere ad aggiornare gli elenchi annuali a decorrere dalla programmazione triennale 2009-2011;

· qualora il ricorso della stazione appaltante ai propri fondi o alla rimodulazione dei lavori e delle risorse sia risultato ancora insufficiente, si potrà attingere al Fondo per l'adeguamento prezzi, che viene istituito con il successivo comma 11 del decreto legge in argomento, fino alla concorrenza dell'importo di 300 milioni di euro che costituisce tetto massimo di spesa.

Potranno far ricorso al Fondo tutti i soggetti tenuti all’applicazione del Codice dei contratti pubblici, quindi anche le piccole e medie imprese impegnate soprattutto in appalti con gli enti locali sul territorio, ad eccezione dei concessionari di lavori pubblici che non sono amministrazioni aggiudicatici, ai sensi dell’art. 142, comma 4, del Codice dei contratti. Al Fondo non potranno partecipare i concessionari di lavori pubblici che non sono amministrazioni aggiudicatrici, cioè per gli appalti di lavori affidati a terzi.

Nell’ambito di detto stanziamento va presa in considerazione anche la compensazione per la riduzione dei prezzi dei materiali di costruzione provenienti dal riciclo del legno e della plastica.

Dovrà essere il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del​l’am​biente e della tutela del territorio, a definire con decreto le misure volte a tale compensazione.

L’entità della compensazione, va determinata applicando la percentuale di variazione che eccede l'otto per cento al prezzo dei singoli materiali da costruzione, impiegati nelle lavorazioni eseguite e contabilizzate nell'anno 2008, nelle quantità accertate dal direttore dei lavori. Rimane il 10% complessivo se il riferimento è di più anni.

La disposizione quindi non costituisce una modifica all’art. 133 del Codice degli appalti, ma semplicemente una deroga applicata solamente per i lavori del 2008.
È una norma che interessa i costruttori che operano nel settore dei lavori pubblici e le relative stazioni appaltanti ed è riferita solamente per i materiali di costruzione (in particolare ferro, rame e bitume) che hanno subito rilevanti aumenti nel corso dell’anno 2008. Secondo dati ISTAT riportati dalla stessa relazione del decreto legge, l’incremento di tali materiali ha conseguentemente fatto salire anche i costi globali di costruzione nel 2008 (4,5% per le infrastrutture di trasporto, 3,4% per l’edilizia pubblica). Tali misure sono volte non solo a riequilibrare i rapporti contrattuali tra stazioni appaltanti e imprese appaltatrici modificatisi in seguito al rilevante aumento del costo di alcuni materiali, ma anche, come sottolinea la stessa relazione illustrativa, ad evitare un eventuale blocco nella realizzazione di quelle infrastrutture di particolare rilevanza per lo sviluppo del Paese, con prevedibili e gravi conseguenze anche sul piano dell'occupazione.

La riduzione da annuale a semestrale del​l’adeguamento è stata suggerita anche dall’au​to​rità per la vigilanza sui contratti pubblici in quanto la normativa vigente non sembra in grado di far fronte all’attuale situazione del mercato italiano e internazionale. 

Le criticità della norma vigente, sempre secondo l’Autorità, riguardano soprattutto la lunghezza del procedimento, i limiti temporali di individuazione dell’incremento dei prezzi e la definizione delle “circostanze eccezionali”, suggerendo quindi di semplificare il meccanismo superando le cadenze temporali troppo rigide della norma e costruendo forme di intervento maggiormente modulate rispetto al rapporto tra il periodo di svolgimento delle prestazioni e l’incremento dei prezzi.

È stato quindi disposto che per variazioni in aumento, a pena di decadenza, l’appaltatore dovrà presentare alla stazione appaltante istanza di compensazione entro 30 giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana del sopraindicato decreto ministeriale. Per le variazioni in diminuzione la procedura dovrà essere avviato d’ufficio dalla stazione appaltante, entro 30 giorni dalla predetta data; il responsabile del procedimento dovrà accertare con proprio provvedimento il credito della stazione appaltante e dovrà procedere ad eventuali recuperi. Va segnalata al riguardo la eventuale responsabilità erariale che ne potrebbe derivare per il responsabile del procedimento in caso di mancato adempimento di quest’ultima norma qualora rilevata dalla Corte dei conti.

Per le variazioni in aumento però, qualora il collaudatore o il responsabile del procedimento abbiano accertato, rispetto al cronoprogramma, un ritardo nell’andamento dei lavori addebitabile all’impresa esecutrice, la compensazione è subordinata alla costituzione, da parte dell’appaltatore, di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa pari all’importo dell’ade​guamento. La garanzia è escussa nel caso di mancata restituzione delle somme indebitamente corrisposte, laddove l’imputabilità del ritardo all’impresa risulti definitivamente accertata dal collaudatore ovvero dal responsabile del procedimento (comma 5).

I commi 6 e 8 dell’art. 1 del decreto legge escludono l’applicabilità della compensazione in aumento quando:

· Il responsabile del procedimento abbia accertato, rispetto al cronoprogramma, un ritardo nell’andamento dei lavori addebitabile all’appaltatore; 

· Per i materiali da costruzione oggetto di pagamento ai sensi dell’articoiolo113, comma 1.bis del codice dei contratti pubblici, cioè per i materiali da costruzione per i quali i contratti, nei limiti delle risorse disponibili imputabili all’acquisto dei materiali, prevedono le modalità e i tempi di pagamento degli stessi:

· previa presentazione da parte dell’e​secutore di fattura o altro documento comprovanti il loro acquisto nella tipologia e quantità necessarie per l’ese​cuzione del contratto e la loro destinazione, da parte del direttore dei lavori; 

· previa accettazione dei materiali da parte del direttore dei lavori;

· a condizione comunque:

· che il responsabile del procedimento abbia accertato l’effettivo inizio dei lavori;

· che l’esecuzione degli stessi proceda conformemente al cronoprogramma.

Le predette disposizioni (comma 11.bis dell’art. 1 del decreto legge in argomento) si applicano anche per i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture nei settori speciali di cui alla Parte III dello stesso Codice degli appalti, cioè: gas, energia termica ed elettricità, acqua, servizi di trasporto, servizi postali, attività per la prospezione ed estrazione di petrolio, gas, carbone ed altri combustibili solidi, porti e aeroporti.

2. Fondazioni ed ex enti gestori di forme obbligatorie e assistenza esclusi dall’applicazione del Codice dei contratti e degli appalti (art. 1, comma 10.ter)
È stata introdotta una norma interpretativa ai fini della applicazione della disciplina del Codice dei contratti pubblici (comma 10.ter, art. 1, decreto legge n. 1622008).
Infatti sono stati esclusi dagli elenchi degli organismi e delle categorie di organismi di diritto pubblico soggetti all’applicazione del Codice le fondazioni e gli ex enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza trasformati in associazioni o in fondazioni, a condizione che essi non usufruiscano di finanziamenti pubblici o altri ausili pubblici di carattere finanziario. Sono comunque fatte salve le misure di pubblicità sugli appalti di lavori, servizi e forniture.

3. Ripristinata la percentuale del 2% da destinare ai tecnici interni delle amministrazioni pubbliche (art. 1, comma 10.quater)
Come è noto l’art. 92, comma 5, del decreto legislativo n. 163/2006 ha previsto che una somma non superiore al 2% dell’importo posto a base di gara di un’opera o di un lavoro, comprensivo anche degli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell’amministrazione, va ripartita, per ogni singola opera o lavoro, con le modalità ed i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata e assunti in un regolamento adottato dall’amministrazione, tra il responsabile del procedimento e gli incaricati della redazione del progetto, del piano della sicurezza, della direzione dei lavori del collaudo, nonché tra i loro collaboratori.

Con il comma 8 dell’art. 61, del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, detta percentuale è stata ridotta allo 0,50%, rimanendo al bilancio degli enti locali ed agli enti di competenza dello Stato e delle regioni il restante 1,50%.

Ora con il comma 10.quater del decreto legge in argomento, tale limitazione è stata abrogata, proprio allo scopo di incentivare la progettualità delle amministrazioni aggiudicatrici, però con alcune precisazioni circa il metodo di corresponsione e cioè:

· la corresponsione dell’incentivo è disposta dal dirigente preposto alla struttura competente, previo accertamento positivo delle specifiche attività svolte dai predetti dipendenti;

· limitativamente alle attività di progettazione, l’incentivo corrisposto al singolo dipendente non può superare l’importo del rispettivo trattamento economico complessivo annuo lordo;

· le quote parti dell’incentivo corrispondenti a prestazioni non svolte dai medesimi dipendenti, in quanto affidate a personale esterno all’organico dell’amministrazione medesima, ovvero prive del predetto accertamento, dovranno costituire economie.

4. La procedura negoziata senza bando di gara per importi da 100.000 a 500.000 euro (art. 1, comma 10.quinquies)
Con l’aggiunta di un comma 7.bis all’art. 122 del Codice degli appalti operata con il comma 10.quinquies dell’articolo 1 del decreto legge n. 162/2008, il Parlamento ha stabilito che i lavori di importo complessivo pari o superiore a 100.000 euro e inferiore  a 500.000 euro possono essere affidati dalle stazioni appaltanti, a cura del responsabile del procedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità e trasparenza e secondo la procedura prevista dall’articolo 57, comma 6; l’invito va rivolto ad almeno 5 soggetti, se sussistino aspiranti idonei in tale numero.

In base al comma 6 citato dall’art. 57 del Codice degli appalti la stazione appaltante dovrà individuare detti operatori economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le caratteristiche di qualificazione economico – finanziaria e tecnico – organizzativa desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza, rotazione, e dovrà selezionare almeno tre operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. Gli operatori economici selezionati vengono contemporaneamente invitati a presentare le offerte oggetto della negoziazione, con lettera contenente gli elementi essenziali della prestazione richiesta. La stazione appaltante sceglie l’operatore economico che ha offerto le condizioni più vantaggiose, secondo il criterio del prezzo più basso o dell’offerta economicamente più vantaggiosa, previa verifica del possesso dei requisiti di qualificazione previsti per l’affidamento di contratti di uguale importo mediante procedura aperta, ristretta, o negoziata previo bando.

Tutto ciò allo scopo di fronteggiare la crisi nel settore delle opere pubbliche e al fine di semplificare le procedure dell’appalto per i lavori sotto soglia.

5. Unificazione delle modalità di concessioni ANAS (art. 1.bis)
La legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006), con il comma 1020 dell’articolo unico, ha riformulato la normativa circa la destinazione del canone annuo a carico degli enti concessionari ANAS.

Con tale riformulazione prevede che il canone predetto sarà del 2,4% dei proventi netti dei pedaggi di competenza dei concessionari e che il 42% di detto importo dovrà essere corrisposto all’ANAS, che a sua volta dovrà essere destinato alle sue attività di vigilanza e di controllo sui concessionari, secondo le direttive impartite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

La modifica contenuta nell’art. 1.bis del decreto legge n. 162/208 riguarda le modalità di destinazione del canone. Prevedendo che la destinazione alle attività di vigilanza e controllo sui concessionari dovrà avvenire prioritariamente e fino alla concorrenza dei relativi costi, ivi compresa la corresponsione di contributi alle concessionarie.

Tale modifica sembra finalizzata a vincolare l’utilizzo delle somme in oggetto alle attività indicate.

Dal bilancio 2007 dell’ANAS risulta che l'ammontare del canone di concessione per l'anno 2007, destinato alla stessa per le predette attività di vigilanza e controllo sui concessionari autostradali, pari ad 45,029 milioni di euro, è stato utilizzato per soli 14,715 milioni di euro (a copertura dei costi sostenuti nell’esercizio dall’Ispettorato Vigilanza Concessioni Autostradali per l’espletamento delle attività di vigilanza e di controllo sulle concessionarie, previste dal comma 1020), rinviando agli anni successivi la quota non spesa di 30,314 milioni di euro, che andrà a sommarsi a quella che maturerà negli stessi anni.

Tali dati, a giudizio di alcuni, manifestano “l'oggettiva incapacità dell'Anas di utilizzare tali ingenti risorse e la necessità che tali risorse non siano utilizzate per altre finalità”.

Va ricordato altresì che con i commi 82-90 dell’articolo 2 del decreto legge n. 262/2006 è stato approvato un insieme di disposizioni finalizzate, da un lato, ad articolare e meglio definire le funzioni e i poteri dell’ANAS quale soggetto concedente nei rapporti con le società concessionarie autostradali e, dall’altro (art. 1, commi 1018-1021 e 1023-1026 della legge finanziaria 2007), a disciplinare il relativo finanziamento.

Tra i compiti attribuiti all’ANAS dalle norme vigenti rientrano quelli relativi alla costruzione di nuove strade e autostrade, anche a pedaggio, sia direttamente che mediante concessione a terzi, alla vigilanza sull'esecuzione dei lavori di costruzione delle opere date in concessione e al controllo sulla gestione delle autostrade il cui esercizio sia stato dato in concessione

6. Ulteriormente differito il termine di operatività dei collegi arbitrali nei contratti pubblici (art. 1.ter)
Con i commi da 19 a 23 dell’art. 3 della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007), gli arbitrati sono abrogati per tutte le amministrazioni pubbliche, e quindi anche per gli enti locali, nonché per le società interamente possedute oppure maggiormente partecipate dalle stesse.

Ciò doveva valere per tutti i contratti a partire dal 2008 e per tutte le controversie per le quali al 30 settembre 2007 non erano ancora costituiti i collegi arbitrali. Tutto ciò anche se nei contratti stipulati fossero state sottoscritte ipotesi di arbitrato.

Erano state quindi previste responsabilità disciplinari e per danno erariale per i respon​sabili in materia di appalti pubblici per ritardi o inadempienze.

Con il decreto legge milleproroghe (decreto legge n. 248/2007, convertito nella legge n. 31) l’efficacia delle disposizioni sull’arbitrato, per cause instaurate entro il 2007, è stata spostata al 1 luglio 2008. successivamente con l’art. 4.bis, comma 12, del decreto legge n. 97/2008, convertito nella legge n. 129/2008 il termine è stato prorogato al 31.12.2008.

Ora con l’art. 1.ter, aggiunto in sede di conversione, il medesimo termine è spostato al 31 marzo 2009.

7. Nuove norme per il trasporto dei veicoli da parte di veicoli (art. 2.bis)
Le disposizioni potranno interessare specificatamente il personale della Polizia locale nel​l’ambito delle sue competenze di vigilanza urbana e stradale.

Viene disciplinato il trasporto di veicoli da parte di veicoli, provvisti del foglio di via e della targa provvisoria restringendo la vigente normativa attualmente in vigore.

Con la nuova normativa di cui all’articolo in titolo sono previste due nuove distinte fattispecie di trasporto, entrambe inserite all’articolo 99 del Codice della strada:

· la prima, disciplinata dal nuovo comma 1-bis dell’articolo 99 citato, riguarda le fabbriche costruttrici di veicoli a motore e di rimorchi, alle quali viene permesso di trasportare, sino ai transiti di confine, veicoli nuovi di fabbrica utilizzando, direttamente o avvalendosi di altri soggetti a ciò abilitati, veicoli nuovi di categoria N (veicoli a motore destinati al trasporto di merci, aventi almeno quattro ruote) od O (rimorchi, compresi i semirimorchi), muniti del foglio di via e della targa provvisoria. Sia i veicoli mediante i quali viene effettuato il trasporto, sia quelli trasportati devono essere destinati all’espor​tazione;

· la seconda fattispecie, contenuta nel nuovo comma 1-ter, si riferisce ai veicoli di categoria N od O, muniti del foglio di via e della targa provvisoria, che trasportano altri veicoli o loro parti, tutti destinati a partecipare a riviste prescritte dall’autorità militare, a mostre o a fiere autorizzate di veicoli nuovi ed usati. In questa ipotesi non è richiesto che i veicoli siano nuovi. 

È stata abrogata con il comma 2 dell’articolo in titolo la possibilità di trasporto di veicoli nuovi di fabbrica per il tramite di altri veicoli nuovi, provvisti di targa provvisoria e di foglio di via, è prevista, con esclusivo riferimento alle fabbriche costruttrici di veicoli a motore e rimorchi, dall’articolo 98, comma 4-bis, del Codice della strada.

5
Misure urgenti per contenere il disagio abitativo per particolari categorie sociali (decreto legge n. 158/2008, legge di conversione n. 199/2008)
Premessa

Con la legge n. 199 del 18 dicembre 2008, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 396 del 19.12.2008, è stato convertito in legge con significative modifiche, il decreto legge n. 158 del 20 ottobre 2008 recante “Misure urgenti per contenere il disagio abitativo di particolari categorie sociali.

Il problema di coloro che sono senza casa o che sono in affitto è uno di quelli che preoccupano anche le amministrazioni comunali, chiamate in campo quando qualche cittadino si trova senza casa o quando le famiglie non sono più in grado di pagare l’affitto.

Il decreto in argomento mira proprio, in attesa di misure e di interventi relativi al Piano nazionale di edilizia abitativa di cui all’art. 11 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, di andare incontro a questa esigenza.

1. Proroga della procedura esecutiva di sfratto (art. 1, comma 1)
Con il comma 1 dell’art. 1 è stata disposta la sospensione, per un periodo di oltre otto mesi (fino al 30 giugno 2009), la procedura esecutiva di sfratto nei comuni  individuati dall'art. 1, comma 1, della Legge n. 9 del 2007. Si tratta dei comuni capoluoghi di provincia e dei comuni con essi confinanti con popolazione superiore a 10.000 abitanti o ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE del 13 novembre 2003. 

Va ricordato che l’articolo della citata legge n. 9/2007 ha previsto la sospensione,  per un periodo di otto mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge, della esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazioni, al fine di contenere il disagio abitativo e di favorire il passaggio da casa a casa per particolari categorie sociali, soggette a procedure esecutive di rilascio per finita locazione degli immobili e residenti nei comuni capoluogo di provincia, nei comuni con essi confinanti con popolazione superiore a 10.000 abitanti e nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE n. 87103 del 13 novembre 2003. 

Secondo la proposta originaria del decreto legge la proroga era prevista limitatamente nei comuni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legge 27 maggio 2005, n. 86, convertito nella legge n. 14872005, e cioè per i comuni delle aree metropolitane e per i comuni ad alta tensione abitativa con essi confinanti; in tutto cioè per 127 comuni. 

L’estinzione della proroga a tutti i comuni capoluogo di provincia e dei comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti ad essi confinanti o ad alta tensione abitativa è stata introdotta dal Parlamento in sede di conversione in legge.

Secondo la relazione tecnica allegata al decreto legge, ai fini del decreto in argomento, viene stimato “in via prudenziale” un numero di sfratti pari all’80% del totale, vale a dire 7.870 (su un totale di 9.838).

Il blocco delle procedure esecutive di sfratto riguarda i conduttori in condizioni di particolare disagio, come individuati dall'art. 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, i cui requisiti sono:

· un reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro;

· essere o avere nel proprio nucleo familiare persone con più di 65 anni, malati terminali o portatori di handicap con invalidità superiore al 66%;

· purché non in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza o avere, nel proprio nucleo familiare, figli fiscalmente a carico. 

Va ricordato ancora che l’ambito dei beneficiari di questa norma è più restrittiva di quella prevista nel piano casa di cui al citato decreto legge n. 112/2000, in quanto la platea dei beneficiari del Piano include, per la prima volta, gli immigrati regolari a basso reddito e gli studenti fuori sede, finora solo destinatari, questi ultimi, di agevolazioni di carattere fiscale sui canoni di locazione. La platea risulterebbe ampliata anche dall’inclusione, con un riferimento generico, di tutti i soggetti “sottoposti a procedure esecutive di rilascio”.

2. Interventi integrativi per il pagamento degli affitti (art. 1, comma 1.bis)
Il Parlamento in sede di conversione in legge del decreto ha introdotto il comma 1.bis all’art. 1, con il quale, modificando la normativa vigente in materia di bandi per la concessione dei contributi integrativi per il pagamento dei canoni di affitto, stabilisce che gli stessi siano emanati annualmente, entro il 30 settembre, con riferimento alle risorse assegnate, per l’anno di emissione del bando, dalla legge finanziaria.

Il richiamato comma 8 dell’art. 11 della legge n. 431/1998 stabilisce che i Comuni definiscono l'entità e le modalità di erogazione dei contributi, individuando con appositi bandi pubblici i requisiti dei conduttori che possono beneficiarne, nel rispetto dei criteri e dei requisiti minimi fissati dal decreto ministeriale. 

3. Quando la sospensione non ha luogo (art. 1, comma 1.ter)
Con l’introduzione, da parte del Parlamento in sede di conversione, di un comma 1.ter è stato stabilito che la sospensione dei provvedimenti di rilascio non comprenda i provvedimenti esecutivi disposti a seguito di disdetta del contratto da parte del locatore nei casi previsti dall'articolo 3 della predetta legge n. 431 del 1998 e cioè l’autorizzazione al locatore ad avvalersi della facoltà di diniego del rinnovo del contratto, dandone comunicazione al conduttore con preavviso di almeno sei mesi, per una serie di motivi, tra i quali si ricorda:

· l'intenzione di destinare l'immobile ad uso abitativo, commerciale, artigianale o professionale proprio o dei parenti entro il secondo grado;

· l'intenzione di destinare l'immobile all'esercizio di attività dirette a perseguire finalità pubbliche, sociali, culturali o di culto qualora sia offerto al conduttore altro immobile idoneo;

· la piena disponibilità del conduttore di un alloggio libero nello stesso comune;

· il grave danneggiamento dell'edificio in cui si trova l'immobile. 

4. Limitata la sospensione dei benefici fiscali (art. 1, comma 2)
La sospensione dello sfratto rimane, nei limiti del tempo sopraindicato, perché l’affittuario adempi alle seguenti incombenze:

· l’autocertificazione da parte dei conduttori della sussistenza dei requisiti soggettivi richiesti (comma 2); 

· la corresponsione al locatore della maggiorazione del canone del 20% prevista dall’art. 6, comma 6, della legge n. 431 del 1998 (comma 4); 

· la decadenza dal beneficio della sospensione dell’esecuzione per morosità del conduttore (comma 5);
· la sospensione non operi in danno del locatore che dimostri di trovarsi nelle stesse condizioni richieste per ottenere la sospensione medesima oppure nelle condizioni di necessità sopraggiunta dell’abitazione. 

Circa i benefici fiscali, il Parlamento, li limita per le sospensioni attuate nei i comuni capoluogo di 14 aree metropolitane (Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli, Palermo, Messina, Catania, Cagliari, Trieste) e nei comuni ad alta tensione abitativa con essi confinanti. 

In questo caso il Parlamento, con la limitazione predetta per i benefici fiscali, ha mantenuto in sostanza quanto il decreto legge aveva originariamente previsto. Infatti, se ha previsto la proroga degli sfratti in tutti i capoluogo di provincia non ha esteso a questi i benefici fiscali. 

5. Reintroduzione di alcuni articoli del Testo unico sull’edilizia popolare ed economica abrogati con il decreto legge n. 112/2008 (art. 1, comma 4.bis)
Con l’art. 24 il decreto legge n. 112/2008 (manovra d’estate) sono stati abrogati gli articoli da 118 a 138 del Testo unico delle disposizioni sull’edilizia popolare ed economica. Ora il Parlamento ha limitato l’abrogazione solamente degli articoli da 118 a 124, reintroducendo di fatto gli articoli da 125 a 138.

Gli articoli fatti rivivere attribuiscono anzitutto al Ministero dei lavori pubblici la vigilanza sulle costruzioni di tutti i fabbricati di cooperative fruenti di contributo erariale e sulla manutenzione di essi fino a quando non ne sia avvenuto il riscatto. Attribuiscono allo stesso la vigilanza sul funzionamento delle cooperative predette, di predisporre i provvedimenti intesi a risolvere i problemi inerenti l'edilizia popolare ed economica e provvedere all'istruttoria degli affari di competenza della Commissione di vigilanza per l'edilizia popolare ed economica. Prevedono anche che all'adempimento dei compiti di vigilanza il Ministero provvede direttamente o mediante gli uffici del Genio civile cui resta demandato l'incarico di vigilare sulla regolare esecuzione delle opere.

6. Copertura finanziaria del Piano casa (art. 1.ter)
Anche l’art. 1.ter è stato introdotto dal Parlamento in sede di conversione e dispone norme in merito alla copertura finanziaria che deve essere attuata attraverso la costituzione di un Fondo nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, alimentato con le risorse finanziarie derivanti da alcuni provvedimenti precedentemente adottati. Con il predetto articolo a tali risorse si aggiungono, sentite le Regioni, quelle del Fondo per l'edilizia a canone speciale, previsto dall'art. 3, comma 108, della legge 350 del 2003 (Legge finanziaria 2004). 

Il comma 108 dell'art. 3 della legge n. 350 del 2003 prevede l'istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Fondo per l'edilizia a canone speciale e provvede a specificarne la dotazione. Esso, in base al comma 109, è ripartito annualmente, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, tra le Regioni nei cui territori si trovano i comuni ad alta tensione abitativa, proporzionalmente alla popolazione complessiva dei comuni compresi negli elenchi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari. 

7. Acquisizione degli immobili sottoposti a procedure esecutive o concorsuali occupati da mutuatari insolventi da parte degli Istituti autonomi case popolari (art. 1.quater)
Con l’art. 1.quater, introdotto dal Parlamento, è previsto che nei casi in cui vi siano immobili di proprietà privata caricati da mutuo ipotecario e che, per l’impossibilità da parte dei proprietari di pagare il mutuo, gli immobili, aventi le caratteristiche di edilizia pubblica, sono stati sottoposti a procedure esecutive o concorsuali, gli Istituti case popolari o similari (es. ATER) possono intervenire per l’acquisizione degli stessi, stipulando contratti di locazione sostenibili con il mutuatario.

Questo per favorire la riduzione del disagio abitativo e ridurre le passività delle banche.

Le condizioni quindi sono le seguenti:

· che gli immobili devono:

· essere sottoposti a procedura esecutiva o concorsuale; 

· avere le caratteristiche di quelli facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e comunque non rientrare nelle categorie A/1 abitazioni di tipo signorile e A/2 abitazioni di tipo civile;

· essere occupati a titolo di abitazione principale dai mutuatari insolventi;

· l’acquisto da parte degli Iacp è previsto senza oneri per lo Stato e quindi con fondi degli enti stessi, che tuttavia possono usufruire delle agevolazioni previste per l'acquisto della prima casa. 

La norma precisa che per “canoni sostenibili” si devono intendere i canoni il cui importo sia pari al 70 per cento del canone concordato ai sensi dell'art. 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998. Prevede, inoltre, che esso non sia comunque inferiore al canone di edilizia residenziale pubblica stabilita in ogni regione e provincia autonoma con propria legge. 

Detto articolo 2 contiene disposizioni in materia di modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di locazione e stabilisce che, in alternativa alla norma generale relativa alle suddette modalità, le parti possano stipulare contratti di locazione, definendo il valore del canone, la durata del contratto ed altre condizioni contrattuali, sulla base di quanto stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative (comma 3). I medesimi accordi sono depositati, a cura delle organizzazioni firmatarie, presso ogni comune dell'area territoriale interessata. 

È stabilito ancora che il “canone sostenibile” corrisposto a fronte del contratto di locazione, venga calcolato come restituzione parziale di quanto pagato per l'estinzione del mutuo relativo all'immobile e degli oneri accessori dagli Istituti autonomi case popolari, comunque denominati o trasformati. 

Resta ferma la possibilità da parte del mutuatario insolvente - alla scadenza del contratto di locazione, e secondo quanto previsto da leggi regionali - di riacquistare prioritariamente l'immobile precedentemente sottoposto a procedura esecutiva immobiliare o concorsuale, e ceduti in proprietà.

Sono infatti numerosi oramai gli istituti di credito che hanno messo all’asta immobili pignorati per insolvenze sul pagamento delle rate da parte di mutuatari di abitazioni. In alcuni casi si trattasi di appartamenti occupati da affittuari, in altri casi da proprietari o parenti di proprietari, In altri casi di edifici non abitati..

Da una elaborazione de “il sole 24 ore”, su dati del Ministero della Giustizia, rilevati da 357 su 382 uffici giudiziari, risulta che in 2 anni le nuove procedure esecutive in Italia sono aumentate del 40%.

L’aumento dei pignoramenti è dovuto in primo luogo dalla crescita degli oneri dei mutui e poi per i problemi delle famiglie attualmente attraversate dalla crisi economica.

Già prima dell’introduzione di questa norma la Provincia di Trento aveva predisposto, tramite l’ITEA-spa (Società che ha sostituito l’IACP), una proposta proprio per acquisire case di abitazione pignorate da istituti di credito.
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